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La Pellagra non si cura, 
ma sì previene. 
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a/& do si ne jisnà/Z. 



Se a Voi intitolo e raccomando questo mio povero scritto, 
non vi sin maraviglia, poiché a Voi io riguardo come all'unica 
sjìeranza di salute che ancora rimanga sulla terra alle sciagu- 
rate vittime della epidemia Pellagrosa, 

In nome dunque della carità, della civiltà, in nome dei 
vostri più cari interessi, leggete con attenta mente questo libretto 
che scrissi per Voi; leggetelo per amore di quei tapini che hanno 
tanti diritti al vostro affetto, e che non potete abbandonare al loro 
mal destino, senza fallire ad un debito sacro, e senza nuocere 
grandemente al censo vostro ed a quello dei vostri figli. 

Percliè questa opericciuola potesse essere da Voi agevolmente 
intesa, e percliè rispondesse quindi al nobile fine, a cui la Ito de- 
vota, fa dettai con linguaggio scevro di colore scientifico, sondo 
ornai tempo che la storia di un'infermità, contro cui poterono 
sì poco i consigli dei medici e le sollecitudini dei governanti 
fosse senza ambagi chiarita a coloro cui è dato francarne V u~ 
manità. 
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Avvalorato da questa opinione, oso sperare qualche buon 
frutto del mio lavoro, non già perchè lo creda migliore di quelli 
de' savi, c/te in questo arringo mi precessero, ma perchè, nel 
farlo, chiesi soccorso a Voi, che potete e dovete ajutarmi. 

Sovvenuto da tanta aita, cadrò io forse tra via, come gli 
altri miei migliori? — Spero che no. Quello però che /io per 
fermo si è, che, se d' ora innanzi la Pellagra proseguirà la sua 
opera dùtruggitrice, noi sarà certamente per essere ignorata dai 
più, e ctie, a scusare il proprio egoismo, nessuno potrà dire; 
non sapea che tanti miseri fossero martoriati e spenti da questo 
morbo esiziale. 

(ÀMtOMU Zajibelu. 
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CAPITOLO I. 

CONSIDERAZIONI GENERALI 



1 oichè ci fu dato vedere dappresso 1) le condizioni di 
molti rustici braccianti, c fummo fatti certi della grandezza di 
quel morbo maligno che in Italia, miele sì gran numero di 
agricoltori, e tanti altri no condanna a miserrima e disutile vita, 
e mal nostro grado dovemmo farci convinti che nessun ellicace 
compenso 2) era stato in tanti anni proferto alle vittime di questo 
morbo, si accese in noi desiderio acutissimo di levare la voce in 
loro prò, e di chiamare per esse misericordia ed aita. 

Ma a recare ad effetto così santo proposito, ci sconfortava non 
poco U considerare, che se gli studj di tanti medici, per cuore e 
per senno reverendi, se gli avvisi di tanti concilj di savj, se i 
premj da questi proposti 5), se i decreti stessi dei Governanti 
non erano stati a tan l'uopo soccorso, nulla avrebbe impetrato la 
nostra parola; e quasi fummo tentali d'imprecare alla malvanlata 

1) Particolarmente nelle visite igieniche fatte or ha tre anui per volere 
dell' Autorità, nei Comuni di Pasiauo di Prato, di Campoformido, di Pradamano, 
e più che tutto in quelle dei ('«solari e delle Frazioni comprese nel teucro 
suburbano di Udine, come dirigente la Commissione antipellagrosa del Comune 
Udinese. 

2) In un recente scritto sulta Pellagra dell' infaticabile dottore Facen, leg- 
gemmo P istessa desolante sentenza. L'illustre medico che chiosò quello scritti» 
in un Giornate di Milano, asseverò altrettanto di tutta la Lombardia. 

3) Il dottore Colledani studiando a fare raccomandati i Coiui/j agrorj nel 
Veuelo ci Te sperare, mercè questi, più che per forza di mediche cure, il ter- 
mine dell' orrida Pellagra, coin egli la chiama, ed un Z , che era tra i più 
spettabili corrispondenti del Giornale l'Adriatico, da quell'economista e giuri- 
sperito profondo eh' egli è, bn consideralo sotto questo riguardo late ardua 
questione; ciò che ci fu orgomeulo a procedere più animosi uelf inlrspreso 
cammino. 
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filantropia di un secolo, che, mentre spreca tant' oro a far beata 
la vita delle sirene del canto e della danza, lascia morire d' inedia 
tanti di quei tapini che bagnano dei loro sudori la terra, per far 
lieto d' ozj e di vivande chi ricambia sì male le inumane loro 
fatiche. Avvisando però meglio alla gravissima bisogna, si dile- 
guavano dall' animo nostro questi sospetti, e ci femmo persuasi, 
che quella, che a prima punta ci parve noncuranza spietata, al- 
tro non fosse che ignoranza assoluta degli altrui mali. Quin- 
di deliberammo tentare una nuova via di salvezza per quei de 
solati, recando in cospetto alle moltitudini una miseria, che finora 
pur troppo era rimasta ascosa alla mente dei più, e confortati da 
buona speranza, entrammo l' ardua palestra, assicurati dall' opinione 
che, qualora si consideri la Pellagra come una questione di eco- 
nomia agraria, come una questione di progresso morale, intelet- 
tuale e civile, possa anche il più umile ingegno concorrere a quel- 
1' opera riparatrice, che da tanti anni richiede P umanità, e che per 
tanti anni hi materia delle lueubrazioni di uomini, i cui nomi ono- 
randi sono gloria e vanto della medicina italiana. 

E noi, che per disobbligarci di tanto dovere (che più che il 
volere nostro, P altrui bencvoglienza ci impose), dovemmo medi- 
tare lunghe ore sulle opere di quei maestri, che con tanto zelo 
applicarono P animo a divinare la genesi, a ritrarci le forme del- 
la Pellagra, e ad avvisare ai mezzi migliori di oppugnarla, ed 
ammirammo Palle/za dell' ingegno, la vastità della dottrina, l'a- 
cume dell' affetto di quei savi preclari ; ci pianse il cuore in pen- 
sare che tutta quella luce di scienza, quel!' ardore di carità, era 
stato quasi indarno; poiché da quelle opere venne, è vero, qual- 
che lenitivo ai patimenti di pochi già offesi dalla rea pestilenza, 
venne anco forse l'intero riscatto di altri pochissimi 1), ma non 
(lucila vasta e radicale emenda, a cui quei filantropi anelavano; 
anzi ad alcuni parve questa si difficile ad ottenersi, da riguardare 
come ad utopie tutte quelle proposte che miravano a tal line 
pietoso. E così dovea essere fintanto che chi argomentavasi a 
compire tanta impresa non si arrischiava di uscire da quel cer- 
chio fatale, in cui si stancarono invano tanti ingegni prestanti, i 
quali a vece di soccorrere colle loro lezioni all' ammaestramento 
di coloro, che soli potevano contrastare all' ingruente flagello, si 
stettero paghi a studj speculativi, a sterili voli, ed a chiedere ai 
governanti quelle migliorie e quelle larghezze, che non potevano 
consentirci senza fare violenza al volere dei più, finché i gover- 

t) Questa uhm è eresia logica, poiché P illustre Giuseppe Frank non dubitò 
di «fferuiarr, che uessuu pellagroso era guarito solo pt.r effetto di meditile cure. 
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nati non fossero stati disposti, con acconcie istruzioni, a secondare 
i loro benefici provvedimenti. 

E veramente, che mai possono a questo effetto i consigli, i 
monitori e gli stessi decreti dei pubblici reggitori, quando consigli, 
monitor] e decreti assai di rado varcano le soglie degli uflìzj mu- 
nicipali, ed il Clero, e i bennati agricoltori e le donne più elette ne 
sanno nulla o quasi 1\ si che gli abitatori di molti villaggi, in 
cui la Pellagra ha decimato giù più generazioni, pur non sospettano 
di aversi dappresso quest' ospite truculento — Oh! se a com- 
battere il tremendo flagello, a vece di affannarsi ad indagare nuove 
cagioni di un male che tante già ne mostrava patenti, e a disco- 
prire rimedj, ornai tenuti impossibili, avessero i medici indirizzati 
i loro voti ai Prelati, perchè infervorassero il Clero a cooperare 
a chi tanto zelava la salute dei meschini pellagrosi ; se ai Parrochi 
avessero domandata mercè, perchè chiarissero al popolo le cagioni, 
i caratteri e gli effetti di tanta epidemia ; se ai possidenti avessero 
fatto aperto quanto importava alla prosperità dei loro poderi il 
cessarla; se alle donne gentili della città e del contado avessero 
raccomandato quei bambini malnati, che succhiano col latte il veleno, 
che deve o spegnerli acerbi, o dannarli ad una vita di ogni morte 
peggiore, se loro avessero domandato pietà per le meschine pre- 
gnanti, puerpere e nutrici, cui le caste gioje del talamo, e le dol- 
cezze divine dell' affetto materno, sono contristate da una miseria 
che ogni lingua verrebbe meno a ritrarre, oh! allora quegli studj 
avrebbero dato tai frutti, che anche i più cupidi in ben fare non 
avrebbero potuto desiderare maggiori. 

Convinti adunque che ad ispegnere la Pellagra ogni opera di 
medici e di governanti sarà indarno, finché questi non si avvan- 
taggino dei soccorsi di quelle tre grandi potenze sociali, che sono 
il Clero, le donne bennate, e i possidenti, ci argomenteremo ad 
acquistare tanta aita col fare ad essi aperti i misterii di questo 
morbo tanto fatale all'agreste famiglia; ed a questo alto effetto, 
loro porgeremo prima qualche cenno sulla topografia e sulla storia 

1) A far prova della veracità dell'avviso, che il ali ignoranza del male, più 
che da altre cagioni, derivi la non curonza, con cai i sacerdoti, i possidenti, 
e Pislessc, donne bennate, guardarono siuora agli sleuti ed ui dolori dei mi- 
aeri pellagrosi, diremo che più volte ci è incontralo di domandare di questa 
infermità in paesi, in cui la Pellagra è morbo secolare, ad ottimi preti, a don- 
ne gentili, a possidenti boooi, i quali ci fecero testimonianza d' ignorarne non 
solo i sintomi e le cause, ma quasi anco il nome. Anzi ci ebbe oo rustico 
signore, che non dubitò gridarci calunniatori del suo paese, per avere, io no 
nostro scritto, chiesta mercè anche pei pellagrosi del villaggio in cui egli vive, 
regna e governa. 



Digitized by Google 



1* -( 8 >- 

della Pellagra, poi ci studieremo di chiarirle le cause» di ritràme 
T immagine, <T indicare il modo di conoscere la grandezza del male, 
gì' impedimenti che ostarono alla sua estirpazione, ed inline i com- 
pensi da Usarsi onde cessarlo per sempre. 



CAPITOLO II. 

CENNI STORICI E TOPOGRAFIA DELLA PELLAGRA 



L 



/ 



Pellagra non è morbo antico, poiché non se ne ha certa 
contezza che da un secolo ed oltre, e quei medici che vollero 
farne risalire la comparsa a tempi assai più remoli, e la dissero 
alfine all'antichissima lebbra, furono vittoriosamente disdetti, sicché 
adesso gli scrittori più autorevoli ed eruditi hanno per fermo, che 
questa epidemia abbia pigliato ad infierire solo al principiare del 
secolo decimottavo. 

I paesi, in cui domina la Pellagra, sono specialmente l'alta 
Lombardia, il tenere Ferrarese; nel Veneto, la Provincia del Friuli, 
di Belluno, di Padova, ed anche in alcune terre di Francia e di Spa- 
gna si contano non poche vittime di tal morbo; e si può affermare si- 
curamente che moltissime delle malattie croniche a cui soccombono 
i poveri villici di questi paesi originino, da sifatta lue; parere, a 
cui contraddissero ben poche volte i fatti che noi incontrammo nel 
dar cura a questi desolati in molti villaggi del Friuli. Questo morbo 
non fu sempre addomandato ad un modo, ma ebbe ed ha nomi 
differenti, secondo i differenti paesi. Che se dai più fu chiamato 
Pellagra, cioè pellis cetjra, o pelle ammalata, fu da altri significato 
anco col nome di dennatagra (che è lo stesso che pelle malata), 
con quelli di mal rosso, mal della rosa, mal del padrone, che, 
a parlar proprio, dovevasi dire piuttosto, male del servo. Noi però 
chiameremo la Pellagra, epidemia rurale, poiché ci importa assai 
di far persuasi i nostri Lettori che questa infermità travaglia quasi 
esclusivamente i miseri villici. 

Nella Provincia nostra, che è quella regione, di cui voglia- j 
mo principalmente occuparci, la Pellagra regna su tutta la [tarle 
inedia, bassa e subalpina, lasciandone quasi immune la parte al- 
pestre, ed alcune parti di quel lembo che più verso il mate dcohiita; 

I 
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si che nel Friuli questa epidemia imperversa tanto sui colli aprici 
d'oriente, che sui boreali; sul piano, in cui trasmoda F arsura, 
come nei luoghi dove strabondano le pioggie; tanto in quei punti 
in cui la terra è naturalmente innaffiala da acque perenni e vivaci, 
come in quelli che ne difettano, o ne sono scemi affatto ; non però 
che le vittime non sieno in maggior Copia in quella campagna che 
si è convenuto addomafcdiro Fra* kmequoso. Nelle parti della 
nostra Provincia, che più sono da siffatto morbo infestate, l'Agri- 
coltura è condotta con modi molto differenti, quindi le terre si 
mostrano in aspetti affatto diversi j ittiche* se ve ne ha che ci chia- 
riscono quanto sia grande la operosità, F accorgimento e l'agiatezza 
delF agricoltore, e V interezza delle sue fisiche potenze, ce ne ha 
anche moltissime, e sovente nelle circostanze dello stesso vil- 
laggio, che ci rendono immagine di quello che era la nostra con- 
dizione agrìcola nei secoli selvaggi; ed appunto su questi colti me- 
schini affaticano e prendono la vita quei rustici, poco, o nulla 
tenenti» su cui questa infermità fa F estremo di sua possa. Que- 
sto cenno vuoi essere con attento animo considerato dagli agri- 
coli posseditori, «vendo noi per lunga esperienza appreso ad argo- 
mentare dalla condizione del campo, quanto sia la salute di chi 
lo ministra, a tale che stimiamo ligata» come l'effetto alla causa, 
la miseria agricola alia miseria igienica, e viceversa 1). Ma di que- 
sta sentenza, che potrebbe essere materia a lungo e grave ser- 
mone* lasciamo a più sapuli di noi ragionare profusamente, stan- 
doci contenti a dichiarare, che nei Comuni per noi visitati, la con- 
Venenza di queste due miserie* ci si mostrò sempre in guisa tanto 
solenne, da non lasciarci dubitare della veracità del nostro parere 
in questo grave riguardo. E non solo a noi così apparver le cose, 
ma anco a quegli speri i e valenti agricoltori che per nostra ri- 
chiesta furono aggregati alla commissione igenica del Comune di 
Udine, perchè ci fossero lume e consiglio nello studio delle relazioni 
che ei accadeva notare fra la condizione fisica dei pellagrosi e quella 
delle campagne da essi coltivate 2). 



1) Miserabile agricoltore, miserabile fondo. L 4 illustre Jacini ripete più volte 
questa sentenza nelP egregio suo libro intitolalo : La possidenza fondiaria te. te. 

2) Ricordiamo con riconoscente animo specialmente il sig. Giovanni Tami 
ed il sig. Antonio cT Angeli, che eoa indefettìbile Belo divisero con noi le f«~ 
tiene e le core di questa grave missione, ed ai quali ci confessiamo debitori di 
molli alili avvisi. 

2 



CAPITOLO III. 

: 

CAUSE DELLA PELLAGRA 



Seguendo uno dei principj cardinali di loro scienza, i modici, 
che soli, posero l'ingegno allo studio della Pellagra, attesero, pri- 
ma di tutto ad indagarne le cause, persuasi che qualora si fos- 
sero certificati di queste, agevole loro sarebbe stato discuoprire 
i rìmcdj suflicicnti a cessarla. E così forse sarebbe stato, se a 
questi studj si avesse sempre posto mente con quella sicurtà, 
di cui deve essere agguerito V animo del snviov e se il troppo 
affetto alle proprie opinioni, e la troppa bramosia di contrastare 
alle altrui, non avessero originato quelle polemiche, che sono sem- 
pre piombo ai piedi di chi muove alla conquista del vero. Noi ci 
studieremo quindi, con ogni nostra cura, di conciliare i discordanti 
avvisi, che pur troppo, in questo rispetto, tengono ancora divwi i 
famigliari di Ipocrate, avendo per fermo che tutte quelle cagioni che 
ci furono da essi indicate, meritino tanto quanto le considerazioni 
di coloro che deggiono ajutarci a compire la diflìcile impresa a 
cui ci siam messi, poiché ognuna di queste, come cause se- 
condarie, concorre allo svilup|K> di questa ferale epidemia. Ma 
quantunque noi siamo sì liberali nell' accogliere le più contrarie 
opinioni in questo riguardo, non è già che fra le molte cause, che 
si addittano come generatrici della Pellagra, non ne avvisiamo una 
principalissima e necessaria, o come direbliero gli antichi, formale, 
e questa si è l' abuso delle vivande ammanite col Maiz o grano- 
turco vizialo, e a dir proprio, avvelenalo. Ne crediamo trascendere 
i termini del vero, dichiarando avvelenato il Maiz, colto acerbo, e 
deposto in luoghi umidi, e difettivi di uria e di luce; poiché gli 
sperimenti tentali dal chiarissimo doti. Ballatimi, ci fecero aperta 
prova, che come vero tossico adopra quel cereale corrotto, non 
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solo sugli umani, ma anco sui bruii. 1) Quindi noi non possiamo 
ammettere l'antichità della Pellagra; poiché consentendo a tale 
sentenza non potessimo asserire che il granoturco viziato fosse la 
causa prima di questa epidemia, non essendosi i nostri villici dati 
alla coltura di questo cereale, prima del secolo decimottavo, e non 
avendo quindi potuto farne prima, loro abituale pastura. 

Ne a farci persuasi del contrario giova accennare a quei par- 
ziali sperimenti di coltivazione di questo grano, tentali in alcuni 
paesi <T Italia fin dai tempi delle Crociate, poiché anche consen- 
tita T autenticità di quei fatti, questi non muterebbero V epoca 
della sua generale coltivazione, nè scemerebbero valore al parere 
di chi assevera, essere l' abuso del Maiz viziato la causa principali^ 
sima della Pellagra; poiché ben sa ognuno che altro è fare spe- 
rimento sulla possibilità di educare una pianta, o crescerla a mero 
studio e diletto, ed altro farne universale coltura. 

Ammessa questa cagione ci sarà aperto come la Pellagra si 
mostri in quei soli paesi in cui questo cereale é esotico, come 
possa tal morbo durare sì lungamente, come abbia rimesso si 
poco dell'antica ferocia, mentre quasi tutte le altre epidemie, e 
gii stessi più virulenti contagi, fanno loro scempi a periodi, ri- 
stando talora molti anni, talora smettendo lo loro malignità, talora 
dileguando per sempre ; ci si farà aperto come possa molestare tanto 
chi fa soggiorno su ir arido piano, che chi abita su terreni acquitri- 
nosi; o tra i bei colli, e i bei vignetti, o fra i luoghi culti di aprica • 
pianura; così mercé questa dottrina sarà lieve lo intendere come 
sifalta lue contristi sì la tenera infanzia, che la fiorita adolescenza, 
la gagliarda virilità, e la stanca veccliiaja; come ne siano più tra- 
vagliati, e il sesso frale, e tutte le persone esili, gracili o per na- 
tura, o per istenti, o per durate informità, o per protratti dolori 
dell'animo. Così chi vede nel Maiz viziato la causa principale 
della pellagrosa labe, si farà persuaso di piano, che, essendo 
differenti i gradi della degenerazione di questo cercale, diffe- 
renti le consuetudini che si seguono neh" ammanire e nel cuo- 
cere le vivande che con esso si fanno, differente tra Timo e 
l'altro individuo la quantità del cibo abusato, e quella degli ali- 
menti inoqui o benefici che a questo si sogliono accoppiare; dif- 
ferenti i periodi in cui P agricoltore è costretto a sfamarsi di sì 
malvagio cibo, differenti le tempre, V età di quei sciagurati che 

1) Il parere del medieo sul lodai» non è già congettura dedoltl da ratùv- 
rinj e da analogie, ma dn un fatto solenne, poiché egli riuscì a ibscuoprire 
m'Ha macchia, che sovente contamina qoel grano, una parassiti! venefica cìia 
•i chiama tporitorium maidii^ la quale Ita sua sede in quel solco oblungo, che 
in quel cercale corrisponde al germe. 
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in sì misero modo campaiìo la vita; differente andte essere* debba 
nelle forme, nel processo, ncha malizia c nona durata 1) quei 
morbo che dell 1 abuso di quel grano è certissimo effetto, per cui 
a ragione da un celebre medico, morbo proteiforme fu addomau- 
dato, m vale il dire che neh" Asia, e nelta meridionale America, 
in cui quel 'cereale è indigeno, ed in oui da immemorabile tem- 
po si adusa come abituale vivanda, 6 sconosciuta la Pellagra; 
poiché chi non sa che ci hanno piante molte, che nel clima na- 
tio crescono a maraviglia, mentre fuori di loro regione fanno mala 
prova, sì che non danno che frutti stenti, scarsi ed acerbi? Ma 
non vergiamo anche in altri paesi, in cui il Maiz è esotico, come 
il sono la Turchia, la (ìrecia, 1' Ungheria, I Algeria, lo Stalo di 
Napoli ec. ce. riuscire inoquo a chi tutto dì so ne pasce, perchè 
questi paesi giacciono sotto una latitudine più meridionale che 1' I- 
talia superiore non è, e quindi più si accostano a quella tempera- 
tura in cui come pianta indigena cresce sì rigogliosamente quel 
cereale. E senza cercare esempj in sì remote parti, non abbiamo 
noi sotto i nostri occhi stessi, e nella nostra Città chi consuma 
ogni dì gran copia di vivanda apparecchiata col Maiz, e senza nocu- 
mento nessuno della salute? Ma, e che perciò? — Forse die questi 
fatti contraddicono alla dottrina che noi professiamo? — Tutt' altro. 
Poiché il (Iranoturco, di cui si usa in questi luoghi, perchè raccolto 
maturo, e con molte curi? serbato, o perchè importato da regioni 
più calde, non fu mai uè viziato, nè degenerato come quello che 
si miete in altri paesi, che, o pel rigore del dima, e per la mala 
coltura non può che di rado giungere a maturità. Quando si ac- 
cenna dunque al Maiz, come cagione della Pellagra, devesi sempre 
intendere il Maiz immaturo, guasto, deleterio, non già il buono e 
perfetto; poiché il confondere queste due sì differenti qualità di 
grano, e gridare anatema sì al buono che al cattivo, come altri 
fece 2) e pretendere clic se ne abbandoni ovunque la coltura, egli 

t) Anche l'analisi chimici ha dimostrato che questo grano a seconda detta 
Min maturiti e qualità possedè materiali plastici assai differenti, per cui in un 
caso può servire egregiamente alla nutritone, in altro può essere quasi in- 
sufficiente a quest'uopo, e quindi causa della Pellagra. Chi non ci crede consulti 
l'aiutisi chimica del JIbìz istituita dall'illustre Pojeu e ci crederà. 

)ì) Abbiamo notata la differenza essenziale che corre tra il Maiz buono, 
ed il cattivo, perchè non sappiamo se ad urte, o per manco di esperienza o 
di senno, questa differenza non è stata considerala quaulo il si merlava da pa- 
recchi avversari della dottrina che pone in questo cereale la causa principale 
della Pellagra : da ciò il soffisma di citare popolazioni sanissime che usano ed 
abusano di qnesto cereale, senza dirci quale fosse veramente la condizione del 
grano abusato. 
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e come conlbnuVre il Vino più se e Ho con quello che è ammuflìtlo 
e inagrito, b .valore che i perniziosi effetti che occorronp in chi 
abusa di questo, debbano essere comuni anche a tulli coloro che 
si ristorano eoi vino motore, e che quindi» come pianta malefica, 
si abbia a proscrivere k vite da tutti i nostri teneri 1). 

Oltre questi argomenti, che ci fanno persuasi a riguardare a) 
Maiz viziato come causa della Pellagra, arrogo anco la conveiienza 
topografica clie ci lia fra i paesi in cui a stento si coltiva questo 
cereale, e quelli in cui signoreggia questa infermità, e il non es- 
servi questa in altre terre, in cui ci hanno cento altri triboli, e«J 
in cut la fame giunge a tale da uccidere milioni di vittime, come 
ne fece prove, or ha pochi anni la svenluratissima Irlanda 2). 
Ripetiamo dunque, poiché è tal vero, che non sarà mai abbastanza 
iterato» che come causa principale della Pellagra, devesi riguardare 
al Granoturco viziato per eitetto di speciali degenerazioni 5), che 
scemandogli i principj nutrilizj, gliene aggiungono di nocivi, anzi 
venefici, i quali riescono tanto più infensi alla salute, in quanto 
che le vivande, che apparecchiansi con siffatto ceieale, sono assai 
di rado debitamente ammanite e concotte. 

A questa principaliasima causa aggiuugi l'abuso di legumi ri- 
gidi e di erbe vili, e anco queste mal cotte, e fatte più tristi 
eoe per natura non sono, con oglio cattivo, con ossa o grasso 
suino rancido, con aceto impuro; e il formaggio corrotto, e il 
latte inacidito, spoglio del suo fiore, e il mal uso di acque luride 
stagnanti, e di altre perverse bevande; e il manco quasi assoluto 
del vino, delle carni fresche, e di ogni buona produzione animale; 
e le abitazioni anguste, sozze, umide e mal difese dall' ingiurie 
ammpsferiche, e Y immondizia della persona delle vestimeuta e 
dei giacigli, e la lunga dimora nelle stalle strette ed immonde nel 
verno, e P inclemenza delle stagioni, e la protratta insolazione in 

■ 

1) O-.irsi a nostra sentenzi) deve essere .sfuggita air accorgimento della 
dotta Commissione chiamala dall' Accademia di Udine a dar giudizio su questo 
lavoro, poiché altrimenti noq sappiamo farei ragione del come quella Commis- 
eiooe eoo abbia dubitato di «scriverci la culpa, di «ver consiglialo a lasciar 
la coltura di questo egregio cereale nelle terre del Friuli, proposta assurda, e 
che fu sempre le mille, miglia lungi dui nostro pensiero; proposta, di cui non 
avremmo neppure avuto il vaulo dell' iuveuziotie, essendo stata già da altri 
sconsigliatamente arrischiata. 

2) In una eccellente Monografia della Pellagra testò stampata a Milano 
stanno scritte queste parole. „ 1 fatti di Pellagra in paesi io coi è sconosciuto il 
Granoturco, sono cosi rari che possono riguardarsi coflie apocrifi od equivoci. „ 

3) Oltre alla suaccennata degenerazione, il Granoturco si guasta anche per 
effetto di altri «orbi, corno sarebbe il goszo, il carbone, il punteruolo ecc. eco. 
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primavera ed in estate, e le diuturne fartene e i grandi dolori del- 
l'animo, ed oltre a ciò quanto rispetto al morale, ed al mortale 
del povero villico torna molesto, e avremmo per sommi capi, espo- 
ste tutte le cause, o diremmo meglio concause di questo malore 
fatale, le sole cioè che ci sia dato ovviare, poiché ammettendo anche 
quelle che ai savj piacque chiamare cosmotelturiche, nuHa potreb- 
bero contro queste il nostro accorgimento, od il buon volere no- 
stro. Ci scusino quindi i fautori di queste origini arcane della Pel- 
lagra, se noi non attendemmo molto a studiarne le mistiche in- 
fluenze; poiché, dicasi che si voglia del ralTrcdamento progrediente 
del nostro pianeta, del mutato ordine delle stagioni, dei climi, dei 
venti, delle correnti eletro- magnetiche; vicissitudini amraosferiche, 
e intemperie, meteore e flagelli terrestri e celesti, ce ne ebbero a 
josa anche assai prima che la Pellagra si mostrasse sulla faccia 
della terra. Anche dobbiamo loro dire, che non ci badammo molto 
di queste cause, sì perchè, a noi materialoni piacque l'assioma 
di quel medico, che, accennando a queste, disse essera peccato 
contro la logica affannarsi a cercare cagioni ipotetiche di un mor- 
bo, del quale tante ce ne erano già note e patenti, sì perchè non 
potremmo seguirli in quelle regioni sublimi, in cui essi locarono le 
cagioni della Pellagra, senza contraddire alla dottrina dell'avvelena- 
mento cronico per effetto del Maiz viziato, di cui ci professiamo 
seguaci. 

Vcggasi dunque che, quantunque in questo grano degenere 
abbiamo riposta la prima e necessaria cagione di questa infermità, 
noi non neghiamo che alla genesi di questa, tutte le altre, in 
differenti gradi cospirino; poiché bisognerebbe ben essere abbasso 
tra gli stolti, per immaginare che le pessime dimore, l'aria infetta 
e tutte le altre malefiche potenze soprannotate, non avessero a 
fare oltraggio alla salute degli agricoltori. Quindi ci pare che es- 
sersi indugiati a disputare sulle cause della Pellagra, sia stato il 
più delle volte vana fatica, e più che altro, battaglia di parole, 
poiché né il più arrabbialo avversario della dottrina che ascrive 
quel morbo al Maiz attossicato, fu mai taut' oso di consigliare l' li- 
so di cereale sifatto, né di guarantirne la inoquità, né dire inop- 
portuni o disutili i consigli che mirano a far persuasi i villici a 
ben coltivare, a mietere maturo, a custodire con maggior cura 
quel grano e a meglio ammanire e cuocere le poi te ed il pane; 
come i zelatori più caldi di questa dottrina non contraddissero mai 
affatto a coloro, che vollero dedurre da altre cagioni quella lue per- 
niciosa, ogni qualvolta non fossero sì strane da non poter es- 
sere da nessun uomo d'intelletto assentite. — Bisogna dunque 
che i fautori delle diverse opinioni, rispetto alla genesi della Pel- 
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Jagra, se amano daddovero la scienza, se vonno giovare i fratelli, 
concordino nelle parole, come concordano nei fatti, bisogna che 
si strìngano amicamente le mani, confessando di avere e gli uni 
e gli altri, qual più, qual meno, trascorso, nel difendere la predi- 
letta opinione, e quindi muovano unanimi alla santa crociata contro 
il comune nemico, il quale, finché la discordia prevalse nel campo 
medico, menò sue stragi, senza trovare mai chi gli si affacciasse 
per animosamente, e gagliardamente oppugnarlo. 



CAPITOLO IV. 

QUADRO DELLA PELLAGRA 

. . — _ 

■ 

Lionciliati in quanto era da noi gli avvisi discordi dei savi, 
rispetto alle cause della Pellagra, proviamoci a ritrame l' effigie, a 
lume di quei gentili, a cui noi indirizziamo la povera nostra parola 
ed a cui pur troppo nessun altro Y ha finora indirizzata I). 

Dannato il nuli ' abbiente agricoltore a sfamarsi quasi sempre 
con vivande di Maiz viziato e malcotto 2) senza che si perversa 
pastura sia corretta dall' uso di cibi nutrienti e salubri, ma in 
quella vece fatta più malvagia da altri più inconditi e rudi ali* 
menti, la dilicata membrana che riveste la interna faccia dello 
stomaco e degli intestini, da così aspre materie assiduamente irri- 
tata, si infiamma, il sentire di quegli organi si turba e le loro 
operazioni si pervertono a tale da impedire la perfetta digestione 
delle vivande e quindi riuscire cagione di perenni molestie ai pa- 
zienti. Alterate queste operazioni, ne viene che male si con> 
piano quei mutamenti, a cui è d' uopo soggiaccia V ingesto cibo, 
perchè biformi quei sangue perfetto che natura destina alla riparazio- 

1) Nel Catalogo degli scritti sulla Pellagra compilalo dal Poli. Ballardiai, 
dito fuori net avo nobile lavoro sa questi malattie, to n am m o ma noia opera, 
che, pef ano titolo almeno, ci Tacesse credere essere indiriiiata ai non medici, 
il Catechismo dell' Illustre Prof. Fausugo, opera ode non ci fi» dalo di poter 
consultare per certificarci della natura di qaesla e dello acapo che qaelT esimio 
Professore ai era proposto nel farla di pubblica ragioue. 

2) Si natale eoo il Mai» entri per nove deeiow nella pastura dei poveri 
agricoltori. 



Digitized by Google 



ne cont inora della fibra vivente, tanto ptò «hé qtiella pastura difetta' 
dei prmcipj piò essenziali, dì cui hanno d' uopo gK un inni orfani 
per ristorarsi. — Perciò ni cominciare «lei morbo il PeMaaToso si 
lagna ora 'per le molestie della sete, ora pei crocciati della fame* 
ora pel fastidio di ogni vivanda, ora è martoriato da insaeti sof- 
frili da ardori crucciosi alto stomaco; la lingua rosseggia* s' insoraa, 
e fl gusto si falsa a tale che sovente ogni cibori torna amaro ed 
ingrato. Procedendo il morbo, le gengive tal fiata si guastano, i 
denti annerano, quasi come nello scorbuto maligno, P infermo 
si fa triste, uggioso ed abborrentc ogni umano consorzio; il suo 
sguardo si atteggia di doloroso stupore, il sembiante allibisce, or 
dimagra e avvizzisce, or si fa tumido. Nelle donne si turbano o 
ristanno le arcane operazioni degli organi propri al loro sesso, per 
cui ora difettano di queir arra priodica di salute, di cui natura 
le privilegiava, ora sono prese da minaccievoii emorragie uterine 
ed ora da infrenabili flussi bianchi, precursori funesti di mortali al- 
terazioni nel viscere educatore del germe umano. Mutati e cruc- 
ciati gli organi digerenti ed annessi, se Y infermo rista al sole lunghe 
o brevi ore per dare opera alle agresti fatiche nella primavera, o 
netta state, la pelle dei dossi delle mani e dei piedi, e quella che 
riveste la fronte e la parte somma del petto, arrossa, illividisce, 
inliamma, e nella sua estrema buccia, si screpola, si fende, si sfo* 
glia, e talvolta di oscene schianze e di luride piaghe si deturp i. 
Queste alterazioni della superficie e dell' intimo tessuto dell'invo- 
glia cutanea abbiamo ritratto dopo i patimenti degli organi dige- 
renti, perchè crediamo per certo che la cute ammali principalmente 
per la viziata condizione del sangue, che mal la nutre, anziché 
per assoluto effetto del calore solare; tanto é vero che ci ebbero 
sì fatte alterazioni cutanee in citi mai aveva soggiaciuto all'influenza 
diretta del sole, e fino in bamboli, deposti appena dall' alvo materno : 
credenza razionalissima, poiché qualora quei malori non si derivino 
dal perverso sangue, non si può farsene ragione senza Chiarirsi 
sognaci di coloro che affermarono doversi più che ad altro, ai 
mali influssi dei raggi solari 1) l'origine non solo di quelle altera- 
zioni, ma fors' anco di tutto il funebre corteo dei mali, clie con 
vice assidua crucciano i pellagrosi 2); opinione, da cui siamo oltre 

1) Questa opinione ci parve lento più sirena, in Quante ebe in me- 
dicine, nulla bavvi piti cerio dia la reJatione dei visceri digerenti colte pelle, 
per cai i morbi di queata aUeruanei, o eocopiansi sovente alle infermità di queUi. 

2) Uno dei fautori più celanti di queata opinione, eoe noi non vog liamo 
nominare, perchè ce lo vieta V alletto ebe a tni ei stringe, si avvisò di fare 
raccomandato ei poteri pellagrosi di non oscìre et lavoro dei campi net giorni 
in cai il Sole ferve, se non colle moni difese dai guanti, e le gambe de uose ! 
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ogni dire alieni, perchè, oltre che ripugna alla nostra ragione, 
troppo cj graverebbe V animo pur in sospettare ebe quel sole elio 
ci fa tanio superbi, e che tanto ci invidiano gli stranieri, dovesse 
piovere su noi questa pessima lue, mentre ne lascia immuni gli 
abitanti di quelle regioni infelici, a cui obbliquamente, e quasi con 
piglio nimico riguarda, ed anche (mirabil cosa!) quelli su cui 
manda diretti gli infuocati suoi raggi. 

E veramente sarebbe arduo ad immaginare come senza per- 
vertimento del sangue, e quindi senza un'intima alterazione nella 
pelle, il nostro sole, tanto mite, che lascia scevri di ogni offesa 
sì gran numero di agricoltori in tanti paesi, possa indurre quel- 
l'arsione, quando sotto la torrida zona, e sotto i tropici non la 
produce. Per persuaderci di sì fallace dottrina, ci sarebbe gioco- 
forza il credere, o che gli abitanti dell' Italia settentrionale fossero 
informati di tempra affatto differente di quella degli abitatori dei 
climi meridionali, # o che i raggi solari adoprino talvolta sulla cute 
umana in ragione inversa del calorico che gli scalda: fenomeno, 
che occorrerebbe anco tra noi, poiché l'ammalarsi della pelle in- 
terviene al principiare di primavera più che nei dì canicolari ; senza 
parlare di queJle migliaja di coloni nostrali che durano anco sotto 
la gran ferza del Solitone le più gravi operazioni agricole, senza 
che per ciò la loro cute soggiaccia a quelle alterazioni, che sono 
tanto moleste ai pellagrosi. Per farci capaci di tanta parzialità do- 
vremo dunque dire, che come il mondo, anco il sole si mostri 
amico ai bennati, e crudo ai poverelli? 

Ma ritornando al principale nqstro assunto, da cui troppo, 
senza volerlo» ci siamo dilungali, diciamo che la Pellagra non si 
sta contenta solo a martoriare i visceri digerenti e la pelle della 
sua vittima, ma, ove sia trasandata, come pur troppo incontra 
nei più, durando l'infermo a pascersi di malefico cibo; per quel- 
l'intimo ligame die ci ha fra quei visceri, ed i grandi sistemi dei 
nervi della vita vegetativa, e senziente, in un tempo più o meno 
lungo, a seconda della perversità dell' alimento, e del concorso di 
altre sinistre influenze, infelice ogni dì più crucciato da quei tra- 
vagli, è aggradito da novelle torture, che addimostrano che in lui 
anche la materiale trama dei nervi è pervertila, e la misteriosa 
loro potenza turbata. Quindi ogni dì più nera si fa la tristezza, 
e più crudele la veglia di quel tribolato, alle vertigini caliginose si 
avvicendano gli sfinimenti; la vigoria delle braccia e delle gambe 
vien manco, vampe àì fuoco, ed acute doglie, gli crucciano le mani 
gli occhi e il cervello. A ciò arrogo la universa condizione morbosa 
delle arterie e delle vene; quindi le tossi moleste, e la respira- 
zione affannata, le idropi e gli edemi e quelle ambasce che accen- 
3 
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nano a profondi vizj del more, od ai massimi vasi, che in que- 
sl' organo mettono capo; arroge il muovere a guisa di ebbro, il 
correre farnetico, che alternasi alle subite cadute, e il sudore graveo- 
lente, e l'alito fetido, e le orine scarse e melmose, e cento altre 
travaglie. Quindi per effetto delle nervose alterazioni la possa del- 
l' udire e del vedere si scema, l'intelletto si abbuja, si che T in- 
fermo riesce alla follìa or qt»eta e silente, ora incomposta minac- 
cevole e clamorosa, finché a grado a grado si muta sovente in fu- 
rore incendiario e suicida \). 

hi questo misero stalo alcuni pellagrosi, sono tratti agli Ospizj 
a morire, qualora essi non anticipino la loro catastrofe, attentando 
al proprio essere col giltarsi negli stagni, nelle cisterne, quasi a cer- 
care refrigerio all'arsura che ; sì crudelmente gli cuoce, semprechè 
non trovino via più presta a troncare lo stame di così orribile 
vita 2). Però non tulli questi sciamati corrono a fine si miserando, 
perchè molti a vece di lasciare la vita nei maniconi)', o nel natio 
loco suicidi, si muojono consunti da infrenabili profluvj di venire, 
da sudori disfacenti, e dalla tabe, felici che così siano accorciati 
i giorni del loro martirio, e sia tolto allo sguardo dei loro cari 

10 spettacolo di tanti dolori, e eansata loro la peggiore delle sveu- 
ture, quella di vederli portare contro sè la mano violenta, facendo, 
senza saperlo, oltraggio alla natura ed alla Provvidenza. 

Non si creda però che in questo quadro siano concimisi lutti f 
caratteri, uè ritratti tutti i tormenti di queste vittime dell' egoismo 
e dell' ignoranza ; scndoehe questo non rende che un'immagine leg- 
giera dei loro martirj; ma non essendo questa opera dottrinale, 
tacemmo di quei moltissimi patimenti, che più di rado le infe- 
stano. Questo però vogliamo dire, |>erchè rileva assai che da lui ti 

11 si sappia, che quantunque nello stomaco, negli intestini, nella 
pelle, nel cervello, questo morbo ci mostri più di frequente quanto 
la sua malizia ha di più doloroso,, nuUamcno non lascia immuni 

1) Abbiamo ciò affermato, perché sappiamo di certa scienza die no» po- 
eti! inceiidj nei villaggi furono cagionati da mainaci pellagrosi; e sono pochi 
anni die uu incendio appicca'o da una pellagrosa, se non Tosse slato ftt 
grande ventura impedito, avrebbe portalo la ruma di una vasta dimora ville- 
reccia di uno de* nostri amici più cari, nomo e per altezza «T ingegno, e per 
magnanimità di cuore ftflwttmli" Hit nìtlft 

2) Diciamo ciò, perchè ci ricorda avere veduto motti pellagrosi ucciderai 
con armi da fuoco, massime iti quii paesi che dilettano di eique. monde, 
quasi loro nou avesse ba«Ulo I* animo di morire in quelle fetide gore, in cui 
(orrendo a dir»!) in molti villaggi del Friuli, devono dissetarsi gli animali 
domestici, e i poveri agricoltori rnoini,trc i toro indumenti, e cuocere lui volta 
anche le loro vivande » 
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gli altri visceri; anzi, secondo l'avviso tiei savi, non ci ha fibra 
della nostra spoglia mortale, che non ne sia, a sua volta offesa; 
ciò che sarà agevolmente creduto da tulli coloro che la Pellagra 
derivano principalmente dalla mala vivanda; poiché non è giù 
arcano di scienza, ma assioma logico preclarissimo quello che ci 
insegna, non potere il cibo scemo di principi attirili, e impregnato 
di materie vendi che, qual è appun!o quello che si fa col mal- 
vagio Maiz, con legumi e con erbe maleotte, e (leggio condite, 
sovvenire il sangue di quegli elementi di cui ha il ' uopo, per 
nutrire le fibre tutte dell'umana compagine, per cui quel fluido 
a vece di recare dovunque vitale nutrimento, vi porta quei germi 
nemici, die la vigoria naturale degli organi, con ogni potere re- 
spinge, finche vinta nel dispari conflitto, il malefico seme le vi- 
scere tutte compenelra e ammorba, sì che ne altera e guasta il loro 
tessuto, scompigliando tutte le operazioni della vita vegetativa e 
sensitiva 'a tale che resistenza del pellagroso riesce un protratto 
e truce martirio, di cui ineluttabile fine è la morte. 



CAPITOLO V. 

IMPEDIMENTI CHE OSTARONO ALLA ESTUIPAZIU.NL 

DELLA PELLAGRA 



I rima di invocare il saccorso di coloro che soli possono 
ajutarci a conoscere la grandezza del male che aneliamo cessare, 
facciamoci a chiarire quegli impedimenti, die, oltre quello princi- 
patissimo che noi additammo al cominciare del nostro lavoro, 
hanno sbarrato il cammino a quei generosi, che con tanto fervore 
applicarono l'animo a questo grande uopo; perchè noi, che nella 
dottrina siamo sì poco, non possiamo allettare speranza di riuscire 
all' alto fine di tutti i nostri desiderj, se non col causare quegli scogli, 
contro cui quei campioni della scienza miseramente naufragarono. 

Imprenderemo dunque a notare, e potendo, a disfare questi 
storpj, che concorsero alla miseria che tanto noi lamentiamo, di- 
cendo prima d'altra cosa avere nociuto non poco ai pellagrosi quegli 
stessi che adoperarono alla lor redenzione, culi 1 avere posto mente 
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solo ai pochi che già ornno dal reo morbo distrutti, e che tanto 
era diflicile risanare, trasandando i molti, che quantunque sog- 
getti alle stesse maligne influenze, pure ne erano appena tocchi, 
i* quei moltissimi, che sendo gravati della stessa croce, col vol- 
gere degli anni sarebbero riusciti irreparabilmente pellagrosi, E que- 
sto che non diremo errore, ma predilezione dei medici per quei 
meschini che più erano dall'atroce morbo travagliati, tornò in 
danno degli altri loro men sciagurati fratelli; perchè fé' piegare sem- 
pre più T opinione corrente verso la dottrina fallace, che gridava 
irredimibili, per argomenti umani, tutti i pellagrosi. 

Proclamata così l'incurabilità della pellagra ne veniva, come 
naturale effetto il trasandarla: poiché chi è che si avvisi a chieder 
consiglio ai medici per quei malati che si stimano irreparabilmente 
perduti? — Tutto al più si compiangono, ma assai poco si adopra 
per essi. I . che ciò sia il vero, domandatelo a quei poveri cronici, 
o creduti tali, che potrebbero uncora aver salva la vita, e si muo- 
iono, perchè i famigliari, e forse anco qualche medici, non si ac- 
costane a loro che come a vittime designate ad inevitabile fato: er- 
rore che prevalse più agevolmente riguardo ai pellagrosi, perchè 
in (piasi lutti quelli che chiedevano f aita dei medici, il male era 
giunto al grado supremo, o con altri più esiziali morbi aecoppiavasi, 
mentre loro non era dato vedere quei moltissimi, in cui, per na- 
turale privilegio, o per vivanda meno perversa, o per altra propizia 
cagione, la Pellagra procede lenta ascosa a tale che V infermo può 
per lunghi anni muoversi ed attendere aneo alle dimestiche cure. 

Pure nulla è meno giusto di questa sentenza di morte ful- 
minata contro questi tapini; poiché, se ardua cosa è il rifare 
;,.uii i miseri che aggiunse!- lo stremo del morbo, men dìllicile 
sai è il salvare quelli che ne sono appena lesi, e coloro che, 
quantunque disposti, ne sono tuttavia immuni. Questo vero ci giova 
sì apertamente ;isseverarc, perchè, ove sia consentito, «idra pu- 
re P altra erronea opinione, che, pur troppo è invalsa anche fra 
noi, rispetto ai grandi sjiendj che importerebbero i soccorsi che 
tlo\rel>!>ersi lr.rgire all' efletto di curare la Pellagra. Ma questa opi- 
nione, che vinse la carità di tante anime degne, ha forse radice 
nel vero? — .No certamente; poiché tra le cure che addomandano 
coloro che la Pellagra ha disfatti, e quegli altri che ne sono appena 
offesi, o ne sono solo predisposti, ci corre una via infinita, c i 
fatti ei addimostrano con evidenza matematica questa verità. 

Forse che a Savonara non si distrusse la sementa della Pel- 
lagra coir avere corretto la mala coltura, del .Ma iz, e moderatone 
r uso crescendo in quel podere la provvidenziale patata? ìNon bastò 
a codesto, in Lecate, una semplice minestra apprestata in una co- 
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nnine cucina a vece del quotidiano pasto di malvagia potta e 
di juine più malvagio? A Leniate, non bastò a tant'uopo, l'avere 
ammaestrato i villici nelle buone norme del panifizio? E nella 
Brianza, non si mitigò forse il crudo malore per effetto dell'istru- 
zione igienica, che i Parrochi di quelle terre, eruditi e confortati a 
codesto dall' egregio Dott. Triberti, porsero ai meschini braccianti ? 
E alla provincia di Biella, non valsero forse salute le nuove vie 
aperte ai traffici, ed al commercio? E nel nostro Paradiso, non 
listarono forse le riforme delle case, e Y avvicendare Y uso della 
polenta di Maiz, colle minestre di riso? E il benedetto Parroco di 
Amaro, nella Carnia, non riuscì forse a cacciare la Pellagra da quel 
villaggio, mercè le migliorie igieniche agrarie che ci vi introdusse 
colla scuola festiva? E nella Valtrompia, e nell'alto Comellico, non 
giovò forse il mutare il Granoturco indigeno collo stesso grano im- 
portato, e col dare ad altri frutti e cereali quelle terre, che a di- 
spetto di ogni studio, mostravansi ribelli alla coltura di quella esotica 
pianta? E quei giovani pellagrosi che accolti nelle milizie rifannosi 
sani; e quelle foroselle, che lasciando pellagrose il tetto natio per 
porsi a servigi di famiglie cittadine, dopo qualche mese dismalano, 
forse che campano lautamente e scioperando la vita? E gli agri- 
coltori di quei paesi, e sono tanti, che vanno scevri dalla crudele 
pestilenza, forse che si pascono di leccumi, forse che e' spendono 
i giorni nelT ozio, forse che non veggono il sole, forse ebe stansi 
a dimora in sontuose magioni, compensi tutti che altri avvisò in- 
dispensabili alla salvezza dei pellagrosi? Oh no; anzi dovunque 
le stesse fatiche, gli stessi disagi; solo un po' di polla e di pane 
migliore, e con questo qualche po' di latticini nei monti, e un 
jk>' di pesce, un po' di vino nei paesi litorani. E si dirà che 
queste sono lautezze impossibili ad impetrarsi da cui se le pro- 
caccia a prezzo di tanti stenti e di tanti sudori? Si dirà che la 
carità, Y ingegno, e, diciamolo pure, ma sottovoce, Y egoismo non 
|K)ssono sì pochi avvanzi largire, onde por fine a tanta miseria? — 
Veggano dunque quanto abbiano errato dal vero coloro che affer- 
marono non potere, senza quasi scrollare dai suoi cardini Y eco- 
nomia del civile consorzio, argomentarsi a scampare, se non le pre- 
senti, almeno le venture generazioni, da così micidiale flagello, e 
si faccian e una volta persuasi che altro è curare i pellagrosi con- 
clamati, ed altra cosa rinsanare quelli che appena son tocchi dai 
morbo, ed impedire che altri ne siano assaliti, e clic I 1 avere con- 
fuso queste cose sì differenti, è stato uno degli errori, di cui più 
deve compiangersi la umanità. 

Ne meno funesta tornò ai pellagrosi la poca sollecitudine che 
di essi generalmente si presero i medici, perchè scorgendo negletti 
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questi n insellili i da coloro, a cui incombe il dovere di curare lui le 
le umane infermità, fé 1 mal credere ai più, che i soccorsi della 
medicina e dell' igenc nulla potessero contro la Pellagra. Ma è 
egli vero che i medici trasandino i pellagrosi perchè li reputano 
incurabili? No, certamente; |>oichè se i ministri dell'arte salutare ne 
lasciano tanti scemi di loro aita, non è perchè gli stimino irrepara- 
bilmente perduti, e meno perchè sieno impassibili ai loro dolori, 
bensì perchè sono convinti che nulla o assai poco può la scienza 
medica su questo morbo, ove le vittime di questo non sieno aju- 
tatc dalla farmacia e dalla cucina. Saputo ciò, meravigliate se po- 
tete della tepidezza del medico verso quei tribolati, meravigliate se 
essi sono per lui obbietto di compassione e di ribrezzo, piuttosto 
clie di pietose sollecitudini, e fatevi ragione del quanto vadano 
lungi dal vero coloro che quella tepidezza ascrivono .air assoluta 
impotenza dell'arte a curare la Pellagra. E poiché abbiamo toc- 
cato questo punto, dopo combattuto quel torto parere, stimiamo 
nostro debito il dire a scusa dei nostri colleghi, che se molti 
di (pici miserelli dolorano e muojono senza che i medici si 
levino in loro soccorso, ciò deriva anco dalia lentezza mirabile con 
cui, tanto stITatti ammalali, quanto i loro congiunti si consigliano a 
domandare le mediche cure; indugio che origina, il più delle volte, 
dal sapere essi che quelle cure saranno vane tinche la indigenza loro 
divieterà di secondarle con quei compensi che sono indispensabili 
a tutti gl'infermi, e più che a tutti, ai martiri dalla Pellagra; e noi 
sappiamo che per siffatta ragione centinaja di tai sciagurati mo- 
rivano disfatti dalla rurale epidemia, senza avere domandato la me- 
dica aita. Quindi, se in questa dolorosa bisogna taluno dovesse 
essere fatto segno di biasimo, piuttosto che i medici, esser do- 
vrebbero le Comunità, perchè negano ai pellagrosi quei sovveni- 
menti di cibo e di rimcrij, senza cui la medicina non è che amara 
ironia, vanità delle vanità e peggio. 

i\on poco sgomento recò agli Economisti la proposta di fon- 
dare in ogni Comunità infestata dalla Pellagra, ospedali e case 
balnearie. e di mandare i pellagrosi a torme negli ospizj provin- 
ciali, tanto più che ci era chi asseverava, ed i fatti pur troppo il 
provavano, che i gravi spendj, a cui le rustiche Comunità avreb- 
bero dovuto sobbarcarsi, onde avverare quei pii disegni, sarebbero 
tornati indarno a cessare le cagioni del male, e quindi il numero 
dei malati non sarebbe» per quegli ajuti scemato. — Queste dif- 
ficoltà, che ad altri parvero tanto gravi, per noi son poca cosa, 
perchè avvisiamo tutto il contrario di quei signori che fecero quelle 
proposte, e a vece di consigliare che si mandino in frotta i pella- 
grosi negli Ospizj, con ogni cura gli confortiamo a fare migliore uso 
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anche della moneta erogala per quei pochi che ora sono in quei 
rifugi ospitati 1), e se domanderemo l' uso dei bagni dolci, noi 
lo faremo entro sì angusti termini di economia, che abbiamo per 
fenno di non poter essere, per questa ragione, da nessuno avversati. 

Considerata così la bisogna, cadrà anche queir altro sofisma, 
che fa mal credere a tanti, che non si possa adoperare alla salute 
dei pellagrosi, senza fare oltraggio al sacro diritto di proprietà; ed 
al libero volere dei posseditori. Certo che, sino a tanto che i Preti, 
e i signori delle terre saranno lasciati digiuni di ogni istruzione in 
una bisogna che li riguarda tanto dappresso, ogni provvedimento 
inteso ad immegliare lo stato dei villici, parrà cosa iniqua, nè potrà 
compirsi senza far violenza all'arbitrio altrui; ma sarà egli così, 
quando i possidenti vedranno che nel bene dei fratelli vi è il bene 
loro proprio? Oh! no, perchè altrimenti ci converrebbe credere che 
F uomo avesse mutato natura, e che V egoismo più non fosse il 
movente principalissimo di tutte le umane operazioni. 

E così le ragioni economiche furono a molti pretesto ad 
aggiornare il compimento di alcune riforme agrarie, mercè cui 
grandi avvanzi sarebbero venuti ai poveri pellagrosi. Ma certi agri- 
coltori sconsigliati ci sembrano adoperare, rispetto ai loro campi, 
come colui che per economia si avvisò di restringere ogni dì più 
la pastura al proprio cavallo, sì che ne moriva: poiché in agraria, 
che altro è mai Y economia mal intesa, se non che mina di 
ogni coltura? — Vi lagnate della esorbitanza dei pubblici carchi? 
Ma forse che non è in vostra balìa lo scemarli almeno della me- 
tà? — Abbiate ogni cura j>erchè il vostro podere vi renda doppio 
prodotto, e se ora pagate dieci, non pagherete che cinque: Quindi 
vuoisi più che in altro tempo, adesso che siamo gravati di sì one- 
rosi balzelli, recare ad cfTetto almeno quelle essenziali migliorie che 
devono essere conforto alle nostre condizioni agricole, e ad un 
tempo, principio di salute ai miseri pellagrosi. Ci parrebbe poi far 
torto al senno dèi nostri lettori se credessimo aver d'uopo di- 
chiarare, che noi, così avvisando, pensassimo die i balzelli, per 
quanto siano disonesti, giovino sempre alla prosperità agraria. 
Oh no! perchè anzi crediamo che, varcati ce e ti termini, quegli in- 
carchi sieno morte di ogni progresso agricola ed industriale. 
Quindi la nostra sentenza deve intendersi cum grano saiis ; eciòi 
diciamo, perchè i mal intendenti non ci mutino le carte in mano, 

1) Che anco i migliori ospedali possano assai poco sul destino dei polla 
grosi, ce ne fanno certa prova gli scarsi effetti impetrali contro la epidemia ru- 
stica dall' ospizio di Legnano, benché questo fosse fondato al soto fine di curare 
i pellagrosi, ospizio che, dopo il volgere di pocM anni, venne soppresso come 
insudiciente affatto all'uopo per cui lo si aveva aperto. 
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e ci facciano pensare e dire quello die non abbiamo nè pensato* 
nò detto mai. 

E l' eredità della Pellagra? — Anche questa tanto accarezzata 
opinione noque non poco ai poveri pellagrosi, ed oste» all'attua* 
zk>ne di molle di quelle proposte che loro dovevano fruttare sa- 
lute. Essendosi prestabilito cho il figlio del pellagroso porti dall' al* 
vo materno i germi di quella lue che ammorba i suoi parenti, 
come colui che nasce du genitori siflilitici, scrofolosi, epitetici, 
pazzi ec ce., e veduto come la scienza, spesso sia impossente 
ad impedire gli effetti di quei funesti retaggi, si immaginò fosse 
altrettanto dillicile il vincere la Pellagra. — Ma questa sentenza 
è forse conforme al vero? — La natura della scrofola, dell'e- 
pilessia, della rachitide, della sillilidc, della mania, è dessa ana- 
loga a quella della Pellagra? — A noi pare assolutamente che 
no; perchè in quei malori ci ha un principio arcano, indistinto, 
su cui nè la migliore vivanda, nè spesso i migliori compensi 
dell'arte salutare possono nulla, o poco; mentre nella Pellagra, 
noi veggiamo manifesta V opera di un veleno che dir si potrebbe 
aequa tofana della miseria, veleno derivato dal pessimo alimento 
ingerito dalla madre, per cui attossicandosi le correnti del suo sangue 
essa contamina gli organi del portato, che di quel sangue si av- 
viva, come ne gli avvelena col suo latte, dopo che V infante è 
uscito alla luce. E siamo tanto convinti che quello che da alcuni 
medici si dice Pellagra ereditaria, altro non sia che un continuo 
avvclenameuto, che non esitiamo a credere che se si mutassero 
le condizioni igieniche, di mille nutrici pellagrose, nessuno dei fi- 
gli da esse allevati, sarebbero colti da questo morbo, sempre che, 
anche dopo svezzati potessero nutrirsi con buoni cibi. Crediamo 
anco che se mille bambini, nati da genitori sanissimi, fossero cre- 
sciuti da nutrici pellagrose, a pochissimi gioverebbe la fisica inte- 
grità dei parenti per non cader vittime della rurale epidemia. Così 
abbiamo per fermo, che se altri mille infanti figli di madri pella- 
grose, fossero dati a nutrici sane, giovani e forti, e fossero poscia 
educati con salubre vitto, ed onestamente ospitati, non uno di 
quei mille riuscirebbe pellagroso 1). Se così fatti sperimenti ri- 
spondessero ugualmente qualora si. tentassero sui figli di scrofo- 
losi, di rachitici, di tisici, di epitetici, di pazzi oc. noi noi cre- 

1) A suggello delle nostre opinioni riponiamo i due seguenti bruni 
cUe leggonsi netr articolo, Pellagra del Dizionario delle Sunne Mediche. , >'i 
„ hanno figli di Pellagrosi, die, cangiata condizione e meglio allevali io puulo 
, ai cibi ed tlT tlb*rgo crebbero sanissimi. — , I «gli ctdranoo nella Pel- 
, lagrt, r»cbè rimtrratuo nelle stesse cooduiom di vitto, di albergo e di 
„ lavoro dei loro genitori 
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diamo certamente, e speriamo che a questo nostro parere noti 
contrasterà uè la scienza dei medici, nè il senno dei nostri let- 
tori. Quindi, benché sappiamo che col chiarirci amici alla dottrina 
dell' avvelenamento trasmesso dalla madre al lìgio, ci incoglierà 
la nota di insensataggine, minacciala da un rinomato medico lom- 
bardo ai fautori di questa opinione, pure non istiamo in fc.rse a 
chiarircene seguaci, risoluti di rimanervi fedeli, " finché non ci si 
addimostri che la materia, che sì di frequente vizia il Maiz non 
sia venefica 1), che questa materia. assiduamente ingesta, non cor- 
rompa il sangue, nè sia quindi la causa principale delia Pellagra, 
e finalmente che il feto, sintantoché giace nell' utero, e il bam- 
bino, finché si unire col latte della madre, non si sviluppi e ri- 
stori mercè i prodotti del costei sangue, e non abbia quindi co- 
muni con essa, non solo la nutrizione, ma anco i fisici patimenti, 
e le stesse perturbazioni dell'animo. — Ma ci ha di più. — Se il 
veleno da cui ha origine la Pellagra non fosse differente da quelle 
labi che informano la scrofola, V epilessia, la tisi, la rachitide, forse- 
che si avrebbe sì agevolmente cessalo tal morbo nei paesi da noi 
surricordati? — Crediamo per certo che no, qualunque si fosse 
r avviso dei medici più autorevoli e saputi in così sottile questione. 

Perciò, senza essere appuntati di contraddizione disonesta, non 
pot/emmo consentire nè anco al parere di quei savi, che vollero 
far persuasi i governanti ad interdire le nozze ai pellagrosi; pare- 
re, che noi avversiamo fervorosamente, perchè fu anche questo 
uno di quei tanti ostacoli, che indugiarono i soccorsi, che pote- 
vano assolvere V umanità da questa pessima lue; e ciò perchè, 
essendo siffatto provvedimento impossibile quasi ad effettuarsi, si 
stimò vana cosa usarne altri creduti di assai minore effetto, non 
potendo immaginare mai che si volesse inibire il talamo, quando 
si avesse avuto altro compenso più o tanto efficace di questo, che 
sì direttamente alle leggi della natura e della morale contrasta. 

Il principale fautore di questo inumano divieto, uomo di altis- 
simo ingegno, e di grandissima fama, facendo un sol fascio della 
Pellagra, della tisi, dell' epilessia, della rachitide, mandava voli per- 
chè agli sciaurati offesi da siffatte pesti, fossero divietate le gioje 
dell' imeneo. Ala rispetto alla Pellagra, come già notammo, ci duole 

1) A prò varo la veracità «li questo dottrine gioverèbbe più e li e tutto l'I 
raccorrò una quantità sulliciente di quella materia cito costituisce lo sponsonum, 
propinaticela a qualche animale domestico, e studiandone ait«uiuineiue eli elìcili, 
come già fece col Grano vaiato da quella degenerazione l'iudii'essu Dott. B&l- 
lardini. Non sappiamo se mai sia stato eseguito così decisivo aperintruio, quindi 
^sortiamo qud valente Dottoro a leuturlo, come i{ faremo luti tosto ebo no* 
avremo il dentro. 
1 



Digitized by Google 



di' non poter concordare con quel savio, che tanto seppe; poiché, 
in questo punto, la sua opinione ci sembra contraria al vero. E 
infatti, quali sono i pellagrosi die ponno invogliarsi di menar mo- 
glie? — Quelli soltanto che aggiunsero il primo grado del morbo; 
poiché riguardo a quelli che già toccarono il secondo od il terzo, 
il proibire le nozze sarebbe amara ironia, sarebbe come interdire 
il ballo a chi avesse le gambe o paralitiche, o infrante. E quei 
pellagrosi, che appena dir si possono iniziati nel male, e che po- 
tfebbero essere agevolmente curati con mezzi igienici, sono essi 
a sommettersi alla stessa penitenza, a cui si vorrebbero dannati 
quegli altri meschini che sono travagliati dalla tisi dall'epilessia 
dalla Scrofola? No, certo. — E noi non ci rimoveremo da questo 
parere finché taluno non sorga a provarci, che l'impedire il pro- 
gresso della Pellagra sia tanto difficile quanto l'impedire quello 
delle sopraindicate infermità, ciocché ci sembra dover aspettare 
lunghissimo temjH). Quindi noi siamo convinti che il divietare gli 
sponsali ai pellagrosi sia cosa superflua per coloro che già sono 
vinti dal morbo, improvvida per quelli che ne sono lesi appena, 
massime quando le migliorie igienico-agraric, che noi proporremo 
saranno fatti compiliti. Ma noi abbiamo errato nel giudicare vano 
siffatto interdetto, poiché egli è anzi rimedio radicale, radicalissi- 
mo, a tale, che ove fosse usato, nel volgere di non molti anni, in 
più villaggi del nostro Friuli, non vi sarebbero più pellagrosi, per 
la semplicissima ragione che non vi sarebbero più abitanti t). 

Ci ebbero anche taluni che ascrivendo la Pellagra ali* influenza 
dell'aria e alla natura dei luoghi, avvisarono che V emigrazione sa- 
rebbe stata compenso a questa epidemia, non badandosi delle difli- 
coltà insigni che avrebbe incontrato chi avesse voluto fame suo prò, 
né dei mali che all' agricoltura siffatto compenso avrebbe importata 
Ma e' non pensarono, questi signori, che senza mutare le condizioni 
economiche di quei meschini, la tenace Pellagra non avrebbe per 
mutar di cielo e di terra, lasciato di torturarli, e di struggerli? E 
in vero, come potrebbe occorrere altrimenti, se 1' emigrazione in 
terre lontane, ed in cui il pellagroso avrebbe potuto veramente 
cangiare stato ( cosa agevole agli agricoltori di altre contrade ) 
al conladino italiano è cosa pressoché impossibile, e quo' che spet- 
tano alla vasta pianura friulana sono tanto ligali alla terra nata- 

1) Benché questa nostra wnleiixa sia sembrala alla Commissione Acca- 
demico, altrove lodala, contrarili ai vero, pure noi non postiamo imitarlo, 
massime dopo aver veduto nel villaggio di Godi* si gran numero di pellagrosi, 
che se si volesse in questo attuare la proposta del celebre (isico Lombardo, ti 
scemerebbe in poetissimi unni Ih melù della popolinone di quel villaggio. E chi 
noi crede, vuda egli a vederlo. 



Digitized by Google 



— < 27 }— 

le, che noi non potemmo mai indurne nessuno a lasciare i pro^ 
pri villaggi, nò anco per pochi dì, quando in questi infieriva la 
morìa 1 ), e tra V andare e il ristare ci era questione nientemeno 
che di vita o di morte. Dunque quali agevolezze, quali avanzi 
avrebbero acquistato quei poveretti dall' abbandono del natio loco, 
per mutarsi in altro villaggio della stessa regione, e posto presso 
poco nello stesso clima e nella stessa condizione agricola? Ma ci è 
di più. In quei paesi foraslieri, come avrebbero i nostri clienti tro- 
vato chi loro desse a pigione un tugurio, e un po' di terra veggendoli 
sì svigoriti, sì sparuti, sì macri, e circondati da una famiglia più di 
loro forse trista c malita? E poi chi soccorrerebbe ai bisogni delle 
campagne abbandonate da questi sciagurati? Forse che ci avranno 
agricoltori, cIkì lasceranno i paesi, ove si stanno a loro agio, ove 
hanno salute a dovizia, per correre a far soggiorno nei villaggi stessi, 
da cui altri fuggiva come da luoghi insalubri? — É cosa impos- 
sibile! Quindi anche contro V emigrazione dei pellagrosi, sta l' i- 
stesso formidabile dilemma, con cui noi chiudemmo le nostre ragioni 
contro la dui Irina dei misogami; cioè riuscire sempre disutile agli 
infermi e in gran danno dell' agraria economia. 

E che diremo poi di coloro che consigliano i pellagrosi a lasciare 
la vanga ed il rampo, e a darsi a qualche altro mestiere od indu- 
stria, come fosse agevole cosa il mutare consuetudini, e il cangiar 
modo di procacciarsi la vita, dopo avere lunghi anni indurato le 
braccia nelle campestri fatiche? È vero che si Ila ito mutamento sa- 
rebbe possibile agli impuberi; ma nelle condizioni presenti conio 
possono le famiglie dei pellagrosi mandare in altro paese i loro 
figli ad educarsi? Dissimo nelle condizioni presenti, perchè qualora 
si seguano gli avvisi che noi proponiamo, lo stato di questi infe- 
lici si muterà tanto, da rendere agevole ciucilo che ora ci sembra 
dillicilc ed impossibile E dissimo in altro paese, poiché certamente 
saranno pochi assai quelli che nel proprio avranno il destro di 
trovare chi loro apprenda un nuovo mestiere. E poi, come 'po- 
tranno queste famiglie, già forse vedovate per morte o per infer- 
mità di uno o più individui, far senza l' opera dei più giovani e 
dei più solerti? — Ed anco rispetto a questo punto, rimarrebbe 
sempre a domandarsi, chi sopperirebbe a quegli opcraj, che per 
seguire siffatto consiglio, disertassero i campi? Perchè noi avvi- 
siamo sempre a questo grande uopo ; e a farci avversari di certe 
maniere di soccorsi, ci basta il sapere che non si |>ossono attuare 

1) Questo ci occorse vedere toco di recente nei Comuni di l'asiano 
Scttiavoueseo, Pridamiino, e Neretto di Tomba in coi fummo delegati » curare 
i Cholerosi. 
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soli/;! scemare il numero dei braccianti, di Oli Ionio abbisogna fa 
nostra agricoltura, e senza aggiungere concorrenti a quelle indu- 
strie elie ne contano già Iroppi, a tale die, a campare la vita, 
devono recarsi a cercar lavoro in paesi stranieri, sovente con 
i «capito del loro inorale, e ben di rado con avvantaggio della loro 
economia. 

(losi fa'le proposte, che noi non oseremo dire vane, nè as- 
surde, ma che cerio sono difììoilissiiuc ad attuarsi, e forse dannose 
nel!' elTetto, Vinchi' il vill'co sia abbandonato com e, ai suo mal 
destino: si gridarono eia-zìi egoisti matte utopie, e porsero anche 
agli economici onesti, pravi argomenti a sostenere la favorita opi- 
nione della incurabilità della Pellagra. 

Altro impedimento alla cura radicale di questo morbo furono 
le opinioni di coloro, che a vece di arrendersi all'evidenza di 
innumeri falli, cocciuti, come quel Don Ferrante, che Alessandro 
Manzoni immortalava nel ano Romanzo famoso, vollero, come quello 
la peste, di Milano, far piovere dagli astri, ed esalare dajlc viscere 
delio tetra i germi dell 1 epidemia rurale: e a difendere così fatto 
parere, affermarono non essere quindi cac one di questa nè il Maiz 
guasto, n** altra mala vivanda, perchè altrimenti questo morbo non 
hiscierehbe assolti gli operaj poverelli, nè gli slessi accattoni della 
(lillà, doloro però che a rincarare cosi strana sentenza, si avvi- 
sarono ajutarsi di argomento fì (Tatto, ci fecero aperto quanto sa- 
)>essero poco della condizione dell' operajo urbano, odi quella del 
bracciante delia vi la, poiché noi, che contempliamo da tanti anni 
)e misero e. i dolori di quelli e di questi, dobbiamo dire, che ben 
poche di quelle privazioni che crucciano i giorni degli operai agri- 
coli, sono conosciute dai tapini urbani. E veramente qual è il me- 
schino della nostra Città che abusi assiduamente del Maiz viziato? 
qual è che non si avvalori in qualche dì con un pò 1 di vino o. 
un po' di liquore alcoolico; qual è che almeno nei giorni festivi 
non* aeeoppii alla pojta o carni o prodotti animali? 

Oh davvero, che quasi ci rimorde l'animo d'avere speso le 
nostre parole, ed abusala la pazienza dei lettori, in disperdere cotai 
sofismi, che non crederemmo fossero mai caduti in mente umana 
se non li avessimo letti, e uditi più volte ripetere anche da uo- 
mini di molta dottrina, ma tutt' altro che spcrli nella scienza delle 
miserie umane. 

Ma queste strane opinioni, sulle cause dell'epidemia rurale, 
non furono le sole che noquero ai miseri pellagrosi, poiché altre 
ce ne ebbero che lor tornarono assai più infense, e che valsero ad 
intiepidire anco il fervore degli uomini più proclivi a giovarli. Co- 
me, ad esempio, non dovea venir meno la bramosia di soccorrere, 
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qucUi infelici, dopo udita la sentenza di quel Concilio di savj, che 
asseverò essere 1' abuso dei liquidi spintosi la cagione principale 
di sì crudele epidemia, e quella di quel celebre medico che la 
mìoIp derivata dall'infame mansMubazionc? Noi, che con tanto af- 
f f'o attendiamo a fare manifeste le atroci miserie dei pellagrosi 
che con tanta cura domandiamo mercede per essi, saressimo 
posti a quest'opera, qualora avessimo pur sospettato che i do- 
lori dei nostri malavventurati clienti, fossero dovuti a colai ne- 
fandezze? Orto che no, perchè se anco fossimo stati tanto indul- 
genti da riguardare con pietà alle tristi loro sorli, non avremmo 
osato mai levare la voce per essi, pensando die forse nò anco 
gli uomini migliori avrebbero approvato il nostro zelo in prò di 
xeiaurati, ebe per far sazie le turpi loro voglie, sprecarono sì in- 
degnamente il tesoro della salute. — Perciò non possiamo lascia- 
re senza biasimo le sentenze fulminate da quei savj famosi 
contro le vittime della Pellagra; poiché, se anco per ragioni in 
tutto ascose al nostro accorgimento, nei paesi in cui essi no- 
tarono i fatti su cui fondarono i loro giudizj, quel morbo aves- 
se origine dai sulamentati eccessi (cosa di cui noi non possiamo 
farci capaci), ciò non toglierebbe, uè scemerebbe valore alle te- 
stimonianze dei medici di cento altri paesi, che la rurale epi- 
demia videro insorgere per cagioni a (Tatto differenti da quelle che 
essi, con tanto nocumento dei meschini pellagrosi, non dubitarono 
di indicare. Ma forse anco in quei chiarissimi potè più il talento di 
dir cose nuove, di quello che V amore del vero ; fatto doloroso, ma 
che pur troppo non è il solo che ci faccia prova delle fralezze 
e delle aberrazioni dei giudizj umani. 

A protrarre gl'indugi, a fare dubbiosi gli animi sulla scelta 
dei mezzi valevoli a svellere la mala pianta della Pellagra, con- 
corsero anche le dubbietà che (come già notammo discorrendo 
della genesi di questo morbo) mossero taluni sulle sue cause ma- 
teriali; perchè non è possibile neppure immaginare che se in ciò 
vi fosse stata fra i savj maggiore concordia, non si avesse cercato di 
ajutarsi di quei compensi, che potevano terminare un morbo tanto 
crudele. E valga il vero, se i corifei della scienza avessero con- 
sentito unanimi alla dottrina, che ci addimostrò con sì prepotenti 
ragioni, essere il Maiz viziato e immaturo la causa prima della 
Pellagra, forse che non si sarebbe più gagliardamente adoperato 
al riparo.' .Ma, pur troppo, non si studiò questa dottrina, o il si 
fece con animo tiepido e perplesso; quindi pochi i provvedimenti 
igienici che quella dottrina reclamava, come poca era stata la fede 
di molti tra i suoi stessi cultori; quindi nulli, o quasi, gli éffetli 
salutari, die gli autori, e i zelatori sinceri di questa ci avevano impro? 
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messo. E cosi polressimo dire rispetto a tutte l'altre grandi miserie 
del unir abbiente agricoltore che concorrono alla genesi della Pellagra. 

Si è anco sofisticato troppo sulla immunità che privilegia taluni 
che durano per molli anni incolumi la rea influenza di quelle cause, 
che i più ci additano come generatrici della Pellagra, e ciò air ef- 
fetto di negare che da quelle cause derivi quel morbo perverso. 

Se la questione fosse stata sempre nel campo medico, noi certa- 
mente avremmo approvato la severità di quelle osservazioni, poiché 
nessun fatto deve essere pretermesso, da cui ministra una scienza 
tanto sottile. Ma era egli necessario preoccuparsi di quei pochi fatti 
quando si doveva avvisare ai mezzi d'impedire che migliaja di 
sciagurati divenissero martiri dell' inedia? — No, certamente; poi- 
ché la scienza economico agraria, l'igiene e la carità che noi 
chiamiamo in aita alla medicina per oppugnare, fin nei suoi incu- 
naboli questo flagello, devono considerare la bisogna da un punto 
di veduta generale, ed abbracciare ne' loro provvedimenti le mas- 
se dei necessitosi, senza curarsi se fra questi ci sia taluno, che 
a rigore di scienza non abbia uopo di quei soccorsi; tanto più 
che ogni nostra cura deve essere volta, più a prevenire il male 
che a curarlo quando già fosse occorso. — Che importa, ad esempio, 
se tra i mille che abusano il Maiz corrotto, ci hanno alcuni che- 
scarnano quei mali, che tanto fanno patire i loro meschini con- 
sorti? — Che? — Si abbandoneranno dunque in balìa a lauta 
miseria i mille per non sovvenire di aita quei pochi? Oh davvero, 
che questo sarebbe intendere ben a ritroso l'evangelico dettato, 
e noi non potremmo mai farci seguaci di chi adoperasse sì inu- 
manamente, contro i precelti della logica, e le ispirazioni del cuore. 
— E così dicasi riguardo ad altre male influenze, che, senza es- 
sere assolutamente causa della Pellagra, nuocono pure tanto quanto 
alla salute dei villici. — Sappiamo, è vero, che ci sono uomini lem- 
prati in guisa da reggere ad ogni maniera di disagi e di pri- 
vazioni. Ma perchè ci hanno nella specie umana sì fatte creature 
di adamante, non dovremo badarci di quei moltissimi che, in- 
formati, senza loro colpa, di tempra mcn forte, soffrono duramen- 
te e muojono per quegli stenti, per quelle privazioni? che? si teme 
forse che un po' di mondezza, un po' di poltaun po' di pane migliore, 
siano lautezze da invidiarsi all' uomo che suda sulle ingrate zolle dei 
campi non suoi? — Vergogna a coloro che vollero pesare con 
lance sì sottile i diritti del povero, quando e' sono si presti a fare 
giustizia alle ragioni del ricco! — Inoltre, chi vi assicura, che quel 
adolescente, o quel adulto, che serba ancora sul suo sembiante le 
parvenze della salule più beila, sia veramente sano, e possa du- 
rare sempre contro sì nemiche influenze? — Si faccia dunque 
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finita una volta con questi gretti sofismi, e sì considerino tanto 
quanto pellagrosi non solo tutti que'chc lo sono, ma tutti coloro 
che, avendo con questi tapini comuni le fatiche i disagi e le 
male vivande, presto o tardi avranno anco comune con essi, la infer- 
mità che di quelle miserie, è inevitabile effetto. 

E così pure, forse senza saperlo, nocquero alle sorti dei no- 
stri poveri clienti, quegli altri che negarono i malefizj delle cause 
più certe della Pellagra, accennando ad uomini che mai avevano 
a quelle cause soggiaciuto, e che pure erano riusciti pellagrosi. 
Ma gli arcipochissimi esempi di Pellagra citati da quei signori, sono 
forse sì bene accertati che, V uomo d' intelletto e di scienza possa 
aggiustarvi fede sicuramente? Non è egli possibile, come avvisò 
uno scrittore acutissimo, die in questi casi la Pellagra sia stata 
equivocata con altri mali? — Forse che non si ha cagione a so* 
spettare errose siffatto, quando si sa che tanti altri morbi ritrag- 
gono le forme di questa' malattia? — Che se anche questi fatti 
volessimo riguardare come veri, e credere clie F umana natura 
tanto possa errare da sue leggi, da ingenerare questo avvelena- 
mento spontaneo, mirabile quanto le spontanee combustioni, ne 
verrebbe egli perciò che il Maiz attossicato divenisse ottima ma- 
teria di alimento, e che le altre cause malefiche, che cooperano 
alla genesi della Pellagra, si mutassero in argomenti di salute? — • 
.Noi non crediamo che sulla terra vi abbia uomo offeso di tanta 
stoltezza, che siffatte ragioni potesse, non diremo fare altrui mani- 
feste, ma neppure mulinare nel suo segreto. 

Anche ad allentare il fervore di quei zelanti che avrebbero 
davvero voluto il line di sì truce flagello, cospirò non poco il 
pregiudizio che fé' mal credere agli uni immenso il numero dei 
pellagrosi, e agli altri sì poco, tla essere quasi follia il preoc- 
cuparsene. — Rispetto ai fautori del primo errore, che non* sono 
molti, diremo che anco se fosse vero che il numero di questi 
infelici fosse sì grande, come essi lo pensano, questa non sarebbe 
certamente una buona ragione per abbandonarli più oltre alla 
miseria che di loro fa si crudo governo; poiché egli è certo che, 
a punire il nostro egoismo, questa piaga, che tanto nuoce a tutto 
il civile consorzio, si fa sempre più lurida e più vasta, quanto è 
più negletta. Forse clie in vedervi attorniati da tanti miseri ed 
offesi non lamentaste voi mai V ignoranza e la durezza dei padri 
vostri, che soffersero che questa pianta scellerata abbarbicasse si 
profonda, quando loro sarebbe stata sì lieve fatica distruggerla nei 
suoi germi? Vorrete forse che voi pure gli avvenire gridino stolti e 
spietati? E così vi grideranno certo se non vi movete solleciti alla 
santa impresa; poiché la Pellagra trasandata com'è, a più, a più 
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maggioreggia ì ) travagliando e spegnendo sempre in maggior numero* 
que' sciagurati che non possono per nessuna guisa schermirsene» 
Rifate strade, arginate torrenti, murate ponti, onde sopperire alla 
inerzia degli avi, e non sarete tant 1 osi di tentare la estirpazione 
della* malnata Pellagra, quando vi sarebbe sì agevole il farlo, quando 
soccorrendo a tant' uopo, non solo adempireste un debito sacro di 
religione e di umanità, ma giovereste eminentemente a quel censo 
che tanto zelate, e che vi fa tanto superbi? 

E quegli altri, che forse ad arie chiusero gli occhi per non 
vedere sì grande calamità, e quindi la dissero sì poca da non 
meritarsi le loro cure non si dilungarono forse altrettanto dal vero? 
Ma che pensare mai della così detta eredità, della malignità e della 
lentezza della Pellagra, di cui tanto ci ragionano i medicanti, se 
da cent' anni ed oltre, che gli agricoltori sostengono V influenza 
di quella causa, che i più riguardano come cagione, prima di tal 
morbo, non ci avessero in molti villaggi" che due o tre pellagrosi, 
ed in qualche paese anche nessuno, benché nulla sjesi fatto, non 
già per impedirne, ma neppure per rallentarne i progressi ; quando 
in quei villaggi vi hanno centinaja di creature intelligenti che vivono 
vita più bestiale che umana? — Che se poi, a dispetto della scienza 
e della logica, il numero dei pellagrosi fosse sì piccolo da non ag- 
giungere nella nostra Provincia i due mila, si dovrebbe per que- 
sto loro far niego di ogni soccorso? — INo, certamente; perchè sie- 
no mille o centomille i sofferenti per questa od altra magagna, essi 
hanno gli stessi diritti alle nostre cure; anzi noi dovressimo muo- 
vere più alacremente in aita dei pochi che dei molti; che T ado- 
perare a salvezza di pochi è agevole cosa, poiché chi fa il bene 
non è compreso da quello sconforto, e diremo quasi, da quel 
dispetto che, ci assale, quando ci stà dinnante un esercito di mi- 
seri, 11 cui non ci è dato, come il vorremmo, giovare 2). 

Grande ostacolo ad incarnare quei provvidi disegni che i me- 
dici raccomandano allo scopo di fugare questa epidemìa, fu anco 
il difetto che ci ha nei villaggi di ogni pia ed economica istituzione 
per cui agli amici dei pellagrosi fallirono tutti quegli ajuti che avrebbero 
potuto incuorarli nella difficile impresa. 

1) Che il numero dei Pellagrosi siasi uel Friuli accresciuto in questi ultimi 
•ani, massime in quelle regioui iu cui prevalse la seccura, ce oe fecero testimo- 
ni anza parecchi diligenti osservatori, e fra questi V esimio agronomo Lorio. 

2) Il Dottore Faceti affermò che nel Feltrino un sesto degli abitanti e of- 
feso più o meuo dalla Pellagra, e noi non istiaino in forse di attestare che nel 
Frinii ci hanno Comunità, in cui il numero di questi infelici è più grande. Il 
Dottor. Stramhio Slasgiore affermò che nell' alla Lombardia ci aveva un venlesi- 
nio della popolazione affetta dalla Pellagra. 
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Più volte considerando le miserie laute defili agricoltori po- 
verelli, e il manco assoluto che ci ha nei villaggi di tutte quelle 
opere sante, che tanto giovano a temperare i dolori, e a soppe- 
rire ai bisogni dei civici operai, noi si siamo domandati, perchè mai 
tanto zelo pegli uni, e tanta noncuranza pegli altri / — Forse che 
r operajo campestre non ha gli slessi diritti alle sollecitudini della 
carità? Forse che la sua salute e la sua vita sono meno preziose,:' 
A noi sembra veramente il contrario, ed abbiamo per certo che 
ogni uomo di senno si farà di ciò persuaso, quando consideri che, 
nel riguardo morale, P agricoltore indigente è assai più degno di 
soccorso, che P indigente operajo urbano, sendo che questo deve so- 
vente la sua povertà ali 1 imprevidenza e alla mala condotta, men- 
tre sono assai pochi i nuiP abbienti della villa, a cui possano op- 
porsi pecche sì fatte. — E in quanto agli avvanzi che ci porgono 
queste due classi, chi è che possa starsi perplesso in giudicare, se 
più giovi all' economia sociale P operajo rustico, o quello della cit- 
tà? — Convinti di ciò, noi non domandiamo che si abbandonino 
al loro mal destino i civici tapinelli; bensì con alte grida richie- 
diamo che le stesse cure, le stesse agevolezze, le stesse larghezze 
die dansi a qqesti, siano consentite anche ai nostri sciagurati clienti, 
che tanto ne hanno d' uopo, e che ne sono tanto degni. 

Anche tornarono in danno dei poveri pellagrosi quei mediei 
filantropi, che, zelando il bene di questi meschini, fecero loro rac- 
comandato di lasciare le consuete pólle o di ammanirlo con mi- 
glior grano, di avvicendarle con pane di frumento, di accoppiarle 
con cibo animale, e /con vino, di ristare dalle usate fatiche, e fino 
di giovarsi dei bagni di latte; senza curarsi di consigliale ad assi 
quei mezzi che potevano far migliore la loro condizione economica, 
mercè cui solamente avrebbero potuto far prode di quegli umani 
conforti; senza considerare che qualora in quei miseri non fosse 
venuto meno il lume della mento, essi non avrebbero certo avuto 
uopo degli avvisi di chicchessia, per mutare in meglio il cibo, e 
condurre meno stentata la vita, se loro fosse stalo possibile il 
farlo. — Non è quindi a maravigliare se anco i consigli di quegli 
egregi furono riguardali dai più come utopie, e se furon suggello 
all' opinione che assevera essere la Pellagra flagello invincibile, e 
follia quasi, lo sperare di vederne assolta l'umanità. Ma avrebbe 
forse proceduto così la bisogna, se, quei savi onorandi, Oltre gli 
avvisi igienici, avessero proferto ai loro dienti anche quei docu- 
menti economici che loro potevano dar facoltà di recare ad effetto 
quei consigli? se loro, ad esempio, avessero detto: se volete avere 
i mezzi di procacciarvi quelle vivande buone e salubri, che possono 
rifarvi sani, se volete salvare i vostri figli dalla infermità, c)ie tanto 
5 
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vi grava, bisogna che indefessamente vi ingegniate a migliorare la 
coltura del vostri campi, e dei vostri orli, bisogna che vi ajutiate 
con tutte quelle industrie che tanto avvantaggiano il censo degli 
esperti e diligenti agricoltori! Avrebbe forse così proceduto la bi- 
sogna, se quei savi gentili, proferendo queste ammonizioni ai po- 
veri villici, anche avessero detto ai possidenti: gli avvisi che ab- 
biamo porto a quei tapini, benché ottimi in sé, saranno sempre 
lettera morta, se voi, con 1' opera e col consiglio non li confortate 
a far loro avvantaggio di quelle migliorie agricole clie possono 
ristorare la loro economia, e toglierli all'angustie della poverezza 
che loro divieta Y uso di quei compensi in cui è posta ogni 
speranza di loro salute. — Oh! se ai poveri agricoltori, se ai 
possidenti bennati cosi avessero parlato quei medici, nessuno cer- 
tamente sarebbe stato tanto ardito da irridere a così oneste e Ben- 
nate parole; nessuno avrebbe osato dirle vane ed oziose, come 
pur troppo, le dissero; perchè con queste avrebbero espressi tai 
veri da far convinti i più ottusi intelletti, da infiammare i più ge- 
lidi cuori. Ma, pur troppo, quegli onorevoli savi vollero il fine 
senza curarsi dei mezzi di conseguirlo; quindi anch'essi, senza 
saperlo, nocquero a quelli cui tanto agognavano giovare. 

Finalmente, fu anche notabile errore, che fiaccò il buon vo- 
lere di coloro che si argomentarono ad ajutare i pellagrosi, l'a- 
vere voluto chiedere soccorsi per essi solamente alla carità, quando 
ri aveva un' altra forza onnipossente a cui domandarli, nientemeno 
che alla forza operatrice di tulli i miracoli di cui il secolo nostro si 
vanta, vogliamo dire all'egoismo, che con nome più eufonico, e 
più alla natura dei tempi conforme, si è convenuto addomandare 
Economìa. E noi abbiamo per fede, clic se a questa potenza si 
avesse chiamato mercè, e con quegli argomenti che a questa si 
addicono, i poveri villici non ostenterebbero ancora sì trucemente 
la vita, e il morbo, die noi si industriamo di oppugnare, sarebbe 
da gran tempo scomparso da questo mal mondo. — Oh, piutto- 
sto che gridare sempre; soccorrete questi tapini in nome della 
umanità! perchè non si è egli detto ai possidenti doviziosi ed agiati, 
soccorreteli in nome dei vostri più vitali interessi? Se ajutate di 
miglior pastura il bove, quando il comune alimento gli nuoce; se 
Y erpice e V aratro guasto vi argomentate a racconciare, perchè ab- 
bandonate, senza soccorso, il misero bracciante, che è parte tanto 
principale nel lavoro dei vostri poderi? — Forse che l'opera sua 
vi è meno proficua di quella del bove? Ma non vedete che se 
lasciate che il meschino si pasca di veleno, se lo dannate a far 
soggiorno in tugurj, che meglio direbbersi canili o porcili, se non 
lo ammaestrate a far meglio suo prò delia terra, su cui si trava- 
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glia, se non lo avvalorate coir esempio a ben fare, questo uo- 
mo, questa macchina che sente, intende e vuole, e che potreste 
indefinitamente immegliare, perchè perfettibile, perchè fatta ad im- 
magine e simiglianza di Dio, perchè ricca virtualmente di tesori 
ineffabili, di intelligenza e di alletto; quest' uomo, questa macchina 
non potrà più dell' opera sua sovvenirvi, e il vostro campo, su cui 
consuma indarno la salute e la vita, si farà sterile come se il la- 
voraste col bue affranto dalle infermità, e coli' erpice, e coli' aratro 
rotto o sformato. Se questi ed altri simigiianti argomenti avessero 
adoperalo coloro che desideravano benemeritarc dei poveri pella- 
grosi, credete voi che avrebbero sempre predicato al deserto come 
e* fecero? — Noi noi crediamo, nè il crederanno con noi, tutti 
quelli, cui è bastato il cuore di addentrarsi nello studio dell' umana 
natura, ed lianno guardato all' uomo quale è, e non quale dovrebbe 
essere, e quale forse un giorno il sarà. — Dure parole, noi pro- 
feriamo, e che ai buoni sapranno di forte agrume; ma ai nostri 
anni, alla dura scuola dell' esperienza, a cui fummo cresciuti, abbia- 
mo appreso quanto sia tornato grave all' umanità il dar fede alle 
dorate visioni dei poeti, alle utopie generose dei filantropi, evan- 
gelizzando quelle virtù di carità che essere dovrebbero prerogativa 
comune di tuiti i redenti dal Cristo, ma che pur troppo, colpa più 
d' ignoranza che di malizia, noi furono, nè il sono. 



CAPITOLO VI. 

LE CONFRATERNITE DÉLLA CARITÀ 1) 
E LE COMMISSIONI IGIENICO - EDILIZIE - AGRARIE 



Discorsi così i principali impedimenti che ostarono alla cura 
della Pellagra, dopo applicato V animo a causarli ed a vincerli, pro- 
cedendo pel nuovo sentiero, per cui ci siamo messi, ci argomen- 
teremo adesso a dichiarare meglio, chi sieno coloro che devono 
ajutarci nell'ardua impresa. 

1) Abbiamo attinto il pensiero di queste confraternite nelle opere degli 
economisti filantropi, di coi si vanta l' Inghilterra, e specialmente in quello ebe 
accennano alla società istituita in quel paese air effetto di abolire la tratta dei 
Negri, poictiè, per noi, il cessare la Pellagra è certamente impresa altrettanti» 
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Avendo affermalo che il fine di questo morbo non potrà mai 
Conseguirai uè per conati di carità, nè per consiglio di medici, nò 
per autorità di governanti, poiché a codesto ogni cura sarà come 
semi» uettnlo siili 1 arida sabbia, finche l'opinione pubblica non sia, 
con acconcia istruzione disposta a secondarle, veggiamo ora a 
mi spetti il compire tale ullizio educativo. A questo riguardo, nes- 
suno si ammirerà se diremo, che, prima di tutto ci è d'uopo del 
consiglio e dell' opera de 1 medici, perchè essi soli possono appren- 
dere al Clero, ai Possidenti, ai Maestri comunali, alle Donne gen- 
tili e lino agli insipienti coloni, quelle verità che, rispetto alla Pel- 
lagra, [tossono riuscire facili a intendersi ed agevoli a tradursi in 
Tatti. — Non sì tosto quindi i medicanti si saranno sdebitati di tanto 
dovere, perchè i loro insegnamenti rechino al popolo quei frutti 
che aneliamo, converrà che i Magistrati chieggano ai Diocesani che 
siffatta istruzione sia impartita a tutto il Qero rurale, e massime 
ai giovani Leviti, che nei Semmarj si educano al Sacerdozio, aftin- 
ché sappiano, prima di trovarsi in cospetto a questo flagello, cosa 
esso sia veramente, e principalmente come si abbia ad operare, 
perchè altri miseri non ne divenghino vittima. E noi non possiamo 
allettare dubbio che i Prelati dr ogni Provincia non consentano cho 
i* Sacerdoti, ed i chierici, al loro spirituale potere sommessi, non 
siano ammaestrati in questa scuola, mercè cui si faranno ministri 
di grandissimi benetizj ai poveri agricoltori 1). 

Ma fra la dolorosa famiglia dei pellagrosi, come già notammo, 
ci hanno donne e bambini che il Clero non può sovvenire di quelle 
cure (liticale e gelose di cui abbisognano. Quindi dobbiamo in- 
vocare in loro prò un altro essere, in cui è sì potente l'affetto, 
sì operosa la religione, che 'quasi sembra essere suo speciale pri- 
vilegio il ben fare. Questa creatura d'intelletto e d'amore, è la 
donna; la donna, in cui la carità dispiega tutti i suoi accorgimenti, 
tutte le sue virtù, ed in cui fa mostra di tutti i suoi prodigi. E 
(piando noi ci diemmo a meditare sui dolori di tante madri in- 
felici, e sulle angoscie degli infelici loro nati, e ci sorrise all' a- 
nima il pensiero di volgere i nostri prieghi alle donne gentili, 
perchè fossero conforto a quei tapini, più non dubitammo del 

meritoria e degna di essere caldeggiala. — Oh, anche il pellagroso può dire 
al ricco le parole ancramentuli die leggevansi sulle medaglie coniate quando» 
più fervea I" opera della redenzione dei Negri: Ao» so»' io uomo? Non so»' io 
tuo fratello? 

I) Giovi ad esempio degli altri prelati il patrocinio concesso a questo 
libro dal Presule Udinese, mercè cui, una parte del Clero operante e del Clero 
educando apprenderà in questo le norme che dovrà seguire per" concorrere a, 
questa grande opera di salvazione. 
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successo della nastra missione. Nè sia cagione di maraviglia, se 
noi speriamo tanto da questa provvida aita, poiché abbiamo per 
certo, che, rispetto alla economia domestica, alla educazione mo- 
rale dei bimbi, alla tutela delle loro madri, punti, nella nostra 
questione, di vitale momento, il soccorso delle donne bennate è 
d 1 aversi m tal ptvgio, che noi lasceremmo ogni speranza di gio- 
vare questi derelitti, se ci fallisse tanto sovvenimento. Ma noi, lo 
abbiamo già detto, che la Pellagra non potrà mai vincersi colle sole 
forze della scienza e della carità, quindi dobbiamo cercare altri 
ausiliarj, che colla loro potenza invigoriscano la santa opera; ausi- 
liari, hi cui sono incarnate quelle forze economiche, in cui sta 
tanta parte del successo della nobile impres i. Questi ausiliarj , 
la cui cooperazione noi domandiamo con tanto fervore, sono i 
notabili posseditori, i quali, come signori che sono delle terre ap- 
pigionate ai braccianti, e come più dotti e più periti nelle cose 
agricole, essere devono idonei a giovare col consiglio quei me- 
schini in cui, pur troppo, difettano anco i rudimenti di quella 
dottrina che essere dovrebbe luce e norma nelle operazioni di 
ogni agricoltore. Mercè l'aita di queste potenze adunque noi ci 
confidiamo di poter compire quelle riforme e quegli immegliamenti 
morali, igienici agrarj, che devono redimere il nostro paese dalla Pel- 
lagra ; che senza il soccorso di queste sarebbe follia pur a sperarlo. 

Ad organare quindi questa opera salvatrice, bisognerà che i Par- 
rochi o le Autorità villiche, dopo impetrata licenza dai Governanti» 
istituiscano in ciascun paese una pia associazione 1) a mo' di quelle 
che, per (ine religioso fondavansi già secoli in quasi tutte le Chiese, 
associazione che. sarà formata come dissimo, da più Sacerdoti, 
dal Medico, se c'è, dal Maestro e dai Magistrati comunali, e quel 
che più importa, da tutti gli agiati agricoltori, e dalle donne mi- 
gliori di ciascun Comune, e di quelle che, quantunque abitino le 
città pur fanno più o men lungo soggiorno nei villaggi, e final- 
mente di tutti quei cittadini che meglio curano i loro poderi, an- 
che se non isUmno sempre a dimora in campagna. Inoltre, noi 
ameremmo che a queste persone si aggiungessero, tutti gli uomini 
di sapere e di buona volontà, che nelle ville attendono a com- 
merci e ad industrie anche straniere all'agricoltura, e gli stessi 

1) Anche il peritissimo Janni raccomanda la istituzione di queste Con- 
fmliglie di mutuo «occorso le quali stcun.Ji(|l suo avviso dovrebbero fondarsi 
sullo «tesso spirito su cui si foudaronu le Confraternita religiose, e V lltostre 
medico veneziano Doli. Nainias in suo recente pregiatissimo scritto accenna 
mi una associa/Jone di possidenti, come al solo mezzo che può impedire che 
questo morbo terribile si dilati fra la generazione presente e si propaghi 
alle future. * 



Digitized by Google 



— < 58 )— 



nulla tenenti, che potessero coli 1 esperienza, e col buon volere aju- 
tare i loro migliori nella grande impresa 1). 

Non tutti però gli individui coscritti in queste pie Società po- 
tranno dare uguali cure a questo grande uopo, per ciò, col con- 
siglio dei Parrochi, e dei Magistrati comunali, le Autorità Distret- 
tuali sortiranno dagli ordini da noi surricordati alcuni* individui 
eietti per informare le Commissioni, che saranno la parte mili- 
tante della Confrediglia anzidetta, Commissioni che noi chiameremo 
benefattrici, benché l'unico loro scopo non sia il beneficio che si 
traduce in pane od in moneta od in altro materiale soccorso, ma 
si vero T ammaestramento e il consiglio; poiché, benemcriterà di 
quest' opera tanto il Sacerdote che largirà, al tapino Y obolo suo, e 
la donna che veglierà a studio della culla del povero bambino, ed al 
giaciglio dell' infermo pellagroso, quanto il possidente che adopererà 
ad erudire i villici, ed a farli persuasi a compire le migliorie che 
lor verranno insegnate. 

Disposte così le menti e gli animi di tutti coloro che devono 
o per una, o per altra guisa soccorrere a sì indeprecabile miseria, 
apparecchiate le meschine vittime a ben intendere i consigli, ed a 
secondare le cure di quelli che si argomentano a scamparle al 
durissimo fato; comincino le Commissioni la santa opera, applicando 
r animo agli studj che loro saranno indispensabili per compilare 
b statistiche igienico edilizie. 



STATISTICHE IGIENICO - EDILIZIE DEI BRACCIANTI RURALI 2) 



tortiti, come dicemmo, a sì provvido uffizio, i migliori di 
ciascuna Confrediglia, loro prima cura sarà quella di attendere alla 
compilazione di una statistica certa e verace dei pellagrosi e dei 

1) La isiituzione di queste pie Confraternite ci verrà grandemente agevolala 
dai soccorsi della Società Agraria Friulana, in quanto che avendo essa per iscopo 
essencinle T avvanzamento degli ^bierciM agricoli, deve sapere meglio di noi, 
quanto rilevi il compimento di WTopera che intende a far miglioro la ron- 
dinone fisico-morale di tanti meschini agricoltori. 

2) Abbiamo così intitolale, queste statistiche, perchè devono divisarci non 
solo i pellagrosi, ma anche tutti coloro che possono divenirlo, e tulli quegli 
altri, che, per effetto d" inopia, soffrono, o corrono rischio di soffrii e «Uro infermità. 



CAPITOLO VII. 
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poveri tutti, sì perchè è naturai cosa, prima <T avvisare ai rimedj, 
studiare quanto sia vasto e profondo il male òhe si è chiamati a 
curare, ai perchè noi abbiamo per fermo che nessuna altra opera 
consimile possa tornare più di questa profittevole alla sociale eco- 
nomia ed alla sofferente umanità. Ma nei tempi andati, queste sta- 
tistiche furono desse informate di quello spirito, m" queir accorgi- 
mento, di quella liberalità che dall' altezza del subbietto erano ri- 
chieste? Si è egli ottenuto da queste tutto il bene, di cui potevano 
essere feconde? — Abbiamo per fermo che no; — E ci© perchè 
tale gravissima bisogna fu quasi tutta lasciata in balia ai soli me- 
dici, ed in difetto di questi, ai Magistrati comunali, i quali, anco 
col miglior volere, non erano sufficienti a tanta fatica; che nè gfi 
uni, nè gli altri, qualora non sieno soccorsi dal Clero, dalle Don- 
ne bennate, e dai possidenti debitamente, istruiti a tant' uopo, non 
possono far tesoro di quelle notizie, che essere devono norma a 
chi agogna francare gli operai delle ville da quei mali che gh* 
travagliano si duramente. — Quindi i più si stettero contenti ad 
additare i pellagrosi decumbenti e conclamati, ma degli altri mol- 
tissimi, che, quantunque già presi dal morbo, reggevansi in pie- 
di, attendendo anco alle agricole cure, non ne fecero pure ricor- 
do. E ciò non tanto per difetto di scienza o di dffisrnza, quanto 
perchè al pietoso loro uffizio furono ostanti, e il pudore dei gio- 
vani, più che altri abborrenti dal confessarsi offesi da si laido 
malore, e la tema degli adulti, che immaginavano che gli insueti 
visitatori venissero ad essi, per gravarli di nuovi balzelli, o per farli 
tradurre all' ospizio. E queste dissennate paure ci chiarivano quanto 
a quei meschini sembrasse non solo mirabile, ma incredibile cosa, 
ehc ci avessero uomini, che corressero in traccia di essi per cono- 
scere la loro miseria, desiderosi di alleviarla. Lezione tremenda per 
noi, e grande argomento a farci prova che prima d'ora, nulla fu 
nè tentato nè fatto in prò di questi desolati! Inoltre abbiamo per 
fermo che nelle recenti visite igieniche gran numero di pellagrosi 
siano isfuggiti alle investigazioni di coloro cui era commesso 
cotanto uffizio, anche perchè queste furono compite in un tempo 
in cui dileguatisi non pochi segni dell' atroce infermità, e princi- 
palmente quelli che si mostrano sulla superficie cutanea. 

A togliere dunque queste difficoltà, queste mende, che resero 
sì difettive anche queste statistiche che pur sono le meno lontane 
dal vero di tutte le altre, che prima siensi compilate fra noi, av- 
visiamo che in avvenire queste operazioni debbansi in tempo più 
congruo, e con norme migliori compire. — E prima di tutto di- 
remo che se non si vogliono incontrare gli impedimenti che dis- 
sopra abbiamo addittati, prima d'intraprendere le visite, igieniche 
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converrà che i Parrochi facciano dall' Altare accorti i villici, 
del pietoso scopo di queste, e degli effetti benefici clic dalle. me- 
desime lor potranno ridondare, a tale da far persuasi ancjie i più 
schivi, e i più pusillanimi a muovere incontro sicuri, ed a fare 
onesta accoglienza ai loro visitatori, a vece di fuggirli, come pur 
troppo, da molti testé sì è fatto. — Badino anche le Commissioni 
ad attuare queste visite nei giorni festivi, dopo gli uffizii religiosi, 
affinchè ne i benefattori, nè i beneficandi abbiano a perdere un 
tempo prezioso, indicandone l'ora precisa, perchè le famiglie si 
trovino nelle proprie case adunate. Si visiteranno quindi prima i 
tugurj dei fittajuoli, in cui si sappia o si sospetti che ci abbiano 
pellagrosi, poi tutti quelli dei loro consorti che possono divenirlo, 
e ultimamente anche le dimore de' forniti coloni i quali sovente 
per T effetto della spietata gretezza dei loro signori, e per la tac- 
cagneria inesorabile di molti padri di famiglia 1) vivono in ca- 
tapecchie peggiori di quelle dei braccianti, e stentano la vita quanto 
gli agricoltori più poveri; per cui soggiacciono spesso alla slessa cro- 
ce, che tanto pesa sui nulla tenenti loro fratelli. — Di più, vuoisi 
a quest' uopo scegliere il tempo più congruo, che è appunto la pri- 
mavera inoltrata. E dissimo doversi questo tempo ad ogni altro 
preporre, sendo fatto costante che 1* esacerbarsi di questa infermità, . 
e particolarmente del segno suo più appariscente, cioè Y alterazione 
della pelle dalle mani, dei piedi e del petto* interviene più clic in 
altro tempo; in quella stagione: in cui 

« Sorge ad aprire 
« Zeffiro dolce le novelle fronde.» 

Qualora si abbia posto mente alP immagine del fwllagroso che 
noi abbiamo ritratta, non riuscirà ardua cosa il raffigurare le vit- 
time di sì fatto malore, tanto più che coloro che attenderanno a 
questa cura pietosa, saranno il più delle volte ajutati da un me- 
dico. E poi, già lo abbiamo detto, che Se si vuole aggiungere l'al- 
to fine di quest' opera riparatrice, si dovrà adoperare questo uffi- 
zio liberalmente, registrando nei cataloghi, non solo i pellagrosi, 
ma tutti quelli che in qual si voglia modo patiscono, e gli stessi 
agricoltori sani, ma che prendono la vita in guisa da lasciar dub- 
bio che nel volgere di pochi anni possano essere colti dalla ru- 
rale epidemia. 

1) Ci ricorda di avere più volle veduto, vecchi senza cuore, veri tifarmi 
domestici, fare complice la Religione dell'esosa loro avarizia, per cui il digiuno 
ebe la Chiesa, madre benigna, comanda solo agli adolescenti ed agli adulti 
vigorosi e sani, quegli spietati lo imponevano Tino agli impuberi, Tino «He donne 
gravide, partorienti e lattanti, quindi agli innocenti bambini, ed a creatore chiuse 
ancora nell'alvo materno. Oh avarizia che puoi tu più fame! 
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- Quindi sappiano molto bene le Commissioni che scopo degli 
studj e degli ajati loro non devono essere soltanto i pellagrosi, ma 
che è loro 'debito indagare tutte le miserie, e soccorrerle tutte: 
tanto è vero che noi vogliamo che sieno istituite le Commissioni 
Benefattrici anche nei villaggi, in cui siamo certi che Pellagra 
non ci ha. Perciò facciamo voti, perchè le Commissioni stesse si 
sdebitino con ogni affetto di questa parte dell'opera che loro in- 
rombo, perchè affatto nuova, e perchè su questa si fondano trilli- 
le nostre speranze di trionfare un marno creduto finora indoma- 
bile. Inspirate ila principi sì liberali le Commissioni intraprende- 
ranno l'ardua loro fa'ica entrando in ciascuna famiglia di agri- 
coltori, chiedendo amorevolmente* prima al padre, alla madre, od 
a chi ne fa le veci, poi anche ai tìgli, e agli alimi; dei cibi che 
usano, e principalmente della quantità e qualità del Granoturco, di cui 
fanno la polta ed il pane, e del modo con cui apparecchiano questa 
ed altre vivande, e del combustibile usato per cuocerle. Poi stu- 
dieranno la condizione delle case ed il grado della salubrità di 
queste, le bonificazioni di cui assolutamente abbisognano, e quanto 
si deve tor via daile stesse, per farne un soggiorno sano e pulito. 
Noteranno poscia quanto intorno alla mondezza della persona, 
degli indumenti, degli arredi domestici* e più che tutto dei gia- 
cigli, troveranno meritevole di emenda. Di più» s' ingegneranno 
di conoscere lo stato della salute e deìle forze di ciascun indivi- 
duo, pigliando ricordo dei pellagrosi e dei loro figli anche sani, e 
di tulli quegli altri, che per tempra gracile, per malattie pregresse, 
loro sembrassero più disposti a divenire preda della Pellagra. An- 
che grande argomento alle considerazioni delle Commissioni bene- 
fattrici sarà la condizione economica delle famiglie, nonché le ca- 
gioni della loro indigenza. E diciamo cosK poiché anco se le loro 
fortune fossero vòlte in basso in tutto od in parte per loro colpa, 
le Commissioni devono averne l' istessa cura, sendochè, neh" ab- 
bandono in cui furono dannati finora i poveri villici, anco se fos- 
sero trascorsi ad opre che la morale riprova, sarebbero certamente, 
più da compiangersi che da punirsi. — Oltre questo conviene an- 
notare l'età di ogni individuo infermo di Pellagra, e l'epoca, lo 
stadio, e i caratteri della malattia, e le cure usate da ogni malato 
e se i suoi genitori, o progenitori defunti siano stati pellagrosi o se 
abbiano vissuto in motto da poterlo divenire. Nt\ Come avvisam- 
mo, le Commissioni devono starsi paghe a registrare gli infermi, 
ma dovranno indicare anco tutti gli altri, Che con essi hannu co- 
muni gli stenti, i disagi, ed hanno quindi gli stessi titoli al, pa- 
trocinio di quei messi del Cielo, a cui è. sortito il pio uJTizjo di tem- 
prare i dolori e soccorrere ai bisogni delle famiglie poverelle* Le 
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donne bennate poi che coopereranno alla salvezza di questi tri- 
bolati, studieranno specialmente la condizione delle madri poverelle 
e dei loro pargoletti, registrando in una speciale statistica, e il 
grado dei loro patimenti, e i soccorsi particolari di cui avessero 
assolutamente d'uopo. 

Il lavoro delle Commissioni» nel primo anno non sarà certa- 
mente lieve; ma siccome questo esser dee il fondamento di tutti 
i provvedimenti che devono attuarsi in prò dei miseri pellagrosi, 
così siamo certi che queste si daranno con tutto Y animo a com- 
pirlo, tanto più che le Statistiche degli anni avvenire non saranno 
che modificazioni di questa principalissima , ed in cui non si 
avranno a notare, che gli awanzi che a grado a grado acquiste- 
ranno le famiglie poverelle, mercè le compite riforme. — Con- 
dotta con queste diligenze, con questi avvedimenti la redazione 
delle Statistiche igienico -edilizie, ne verrà certo qualche tempe- 
ramento ai mali, e ai bisogni di gran numero d' infelici; poiché, 
l'avere impetrato che i dolori e le necessità del povero siano 
fatte palesi a tutti i loro più avventurati fratelli, ci è arra di 
un migliore avvenire peli 1 umanità, non essendo possibile pur 
immaginare che sì miserando spettacolo non debba commovere a 
pietà anco gli animi meno proclivi a giovare altrui. Però diciamo 
sicuramente a quegli uomini ed a quelle donne di virtù, che ci 
aiuteranno a disobbligarci di un uffizio sì misericordioso, che per 
tanto ben fare, essi saranno rimeritati con quelle gioje ineffabili 
ebe il Cielo quaggiù non consente, che a coloro che grandemente 
benemeritano della tribolata umanità \\ 



1) Quanti beni possa fruì Lire al povero lo studio e la rivelazione 
sue ultime miserie ce lo addimostrano i miglioramenti, mercé questi im- 
petrati alle classi sofferenti dello principali Città <T Inghilterra e di Franci». A 
cosa credetn voi che i poveri di Londra e di Parigi debbano V alleviamento dei 
loro orrìbili stenti? Più che ad altro alla manifestazione che ne fecero le Com- 
missioni che attesero ad investigare Tino al profondo quelle miseria, a quindi a 
farla note ai governami ed al pubblico. 
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CAPITOLO Vili. 

STATISTICHE AGRARIE ECONOMICHE SPECIALI E GENERALI ■ 

- 

• 

Avendo noi per fermo che il malsucccsso dei provvedimenti 
dei Governanti, dei consigli e dei voti dei medici affine di tor via 
la Pellagra, ed impedirne i progressi, sia in molta parte derivato 
dall' aver troppo richiesto alla carità, e poco o niente air econo- 
mia, volendo adoperare in modo contrario a quello che fe* tor- 
nare disutili gli studj, le proposte e le cure di tanti acutissimi in- 
gegni, noi non possiamo star paghi alle statistiche igenico-edilizie, e 
ci è forza domandarne altre, concernenti le cose agrarie ed econo- 
miche, poiché, come già dicemmo, ogni speranza di rilevare lo stato 
de' pellagrosi e di salvarli da quell'idra che tanti ne strugge, Si è 
nelle riforme e nelle migliorie agricole. Ed eccoci entrati in un campo, 
a cui siamo, pur troppo stranieri da cui però, se non ci vien 
meno il consiglio dei savi, V aita dei buoni, e l'amore grande che 
ci avvalora, ci confidiamo di non uscire, senza che la nostra fatica ' 
abbia fruttato qualche bene all'umanità. 

Per procedere con la maggior chiarezza possibile in una bi- 
sogna che certamente non può riguardarsi come facile, crediamo 
opportuno di consigliare le Commissioni a dividere queste statisti- 
che in speciali ed in generali. Nelle speciali quindi s' indicheranno : 
I. Le qualità dei terreni di ciascuna famiglia di coloni e di mez- 
xajuoli; il modo tenuto nel lavorarli; le norme con cui si alter- 
nano le colture, e la proporzione che vi è tra la coltivazione, dei ' 
cereali e quella dei foraggi; si dirà se il numero dei campi spet- 
tanti a quelle famiglie sia maggiore del numero e delle forze degli 
individui che li coltivano, e se tornasse in maggior economia il 
lavorarne un numero minore. IL Quai cereali vi sirno coltivati c se 
Granoturco primaticcio, o serotino, se questo sia colto maturo, e 
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« ome sia conservato e n acinato. III. Diranno poi queste statistiche 
se convenga diminuire, o smettere la coltivazione di siffatto grano, 
e in tal caso, con quali ; Uri cereali, o frutti terragni mangiareccì 
si possa supplirvi. 1) IV. Se basti il mutare la qualità del Maiz, 
e quale sia la migliore e da preferirsi, e le regole a seguirsi, per- 
chè faccia buona prova, e si serbi sano ed asciutto, dopo mietuto. 
V. Diranno anche se in questi colti possano allignare alberi frulti- 
feri^ vigne, gelsi e prodotti orticoli. VI. In qual modo si conser- 
vino e si preparino i concimi. VII. Quali sieno le condizioni dei 
prati artificiali, spettanti a ciascuna famiglia, e se si possa miglio- 
rarle col proferire sementi di trifoglio, di erba medica, di avena al- 
tissima ec., ovvero di foraggi tuberosi, come di carole di rape ec. 
Vili. Quali specie di animali domestici si allevino in queste famiglie; 
se si possa aumentarne il numero e. mutarne le specie. — Nelle 
generali poi si dirà I. se fosse agevole persuadere i braccianti ad 
attendere alla educazione dei bachi a mezzadria, soccorrendoli di 
foglia, e porgendo loro la sementa di questi vermi preziosi, e se 
si potesse forniate una bigattaja ad uso dei poveri. 11. Essendo il 
manco di combustibile una delle grandi miserie di moltissimi brac- 
cianti campestri, diranno come si abbia a sopperire a tanto biso- 
gno; se ci sono rive di torrenti, e fondi commutativi, io cui al- 
levare piante da combustione, e quali credano le migliori a code- 
sto. Diranno anche se gli orli dei campi possano essere corre- < 
dati di piante siffatte, e se nel Comune ci avessero cave di torba 
e di legnite da usufruttuarsi a questo uopo. III. Se si possa fon- 
dare un campo vivajo, per seminare i cereali e gli erbaggi ed 
educare le pianticelle di cui più abbisogna 1" agricoltura e V orticol- 
tura, onde raccorre in questo i novellami e le sementi dei quali si 
vuole promuovere la coltivazione. IV. Se si possono istituire socide 
di animali bovini, suini, pecorini e gallinacee]. V. Se vi sia chi 
attenda alla educazione delle api, e se in passato si attendesse 
a questo ramo d' industria rurale. VI Se il paese difetti di 
acque potabili correnti, e come si possa soccorrere a tale difetto. 
Vii. Quale sia lo stato delia istruzione elementare, e come si 
possa associare a questa l' insegnamento dei principi di agraria. 
Vili Se nel Comune vi abbiano persone esperle, che volessero i 
Insegnare gratuitamente la pratica deile principali industrie agricole 
ed orticole ai poveri mezzajuoii. IX. Se nelle ville frazionali ci ■ 

/ i 

I ) Farse questo avviso, equivocato dulia spettabile Commissione Acca.de- 
niicn, <Ij noi altrove ricoiùula, ci valse l' accusa di avere consiglialo gH agri- 
coltori ad «bbauduuure alludo tu collera di questo provvido cereale. Se sbbiemo. 
y ik> minialo questa nula, la»a»uiu yiuilicjrio al ditetelo lettore. 
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ates*«TO Sacerdoti che si assumessero l'insegnamento elementare 
ed agrario diurno, notturno o festivo. X. Quanto in un decennio 
abbia speso il Comune per far ospitare i maniaci, e gli infermi 
pellagrosi negli spedali; quanto venga proferto per carità alle fa- 
miglie povere e massime agli orfani ed alle vedove di pellagrosi. 
XI. Quanto abbian sofferto gli agiati per furti di combustibili, di 
poma, di cereali ec, e pei guasti recati ai campi coli' abusato pa- 
scolo, per pigioni perdute nel suesposto periodo i). XII. Final- 
mente quanta moneta potrebbe proferire il Comune per essere 
. francato da questi spendj, e le famiglie, assicurate da questi furti, 
da questi guasti, e dall' obbligo delle incessanti elemosine. 

In tutte le Comunità del Friuli vi siano, o no, pellagrosi do- 
vranno i posseditori più saputi e più sperti, che fanno parte delle 
Commissioni benefattrici, redigere così fatte statistiche perche, loro 
sieno norma nelP attuare i soccorsi da proferirsi ad ogni neces- 
sitoso. Un sunto poi di questi lavori colle debite chiose, sarà 
rimesso alla Commissione centrale permanente che verrà istituita 
presso la Società Agraria del Friuli, che risiederà in Udine, la 
quale Commissione studierà di dedurre da questo, quelle regole e 
quei provvedimenti generali, che devono essere guida a tutte le 
riforme, migliorie, bonificazioni, di cui bisogna che si giovi la no- 
stra agricoltura, se si vuole estirpare quel flagello, che non potrà 
mai essere tolto dalla 1 nostra patria, se le sue condizioni agricole 
non sieno mutate in meglio. Compilata così la prima statistica agra- 
ria economica negli anni avvenire non si avrà che a fare un quadro 
comparativo, in cui si noteranno tutte le migliorie, e i benefici 
mercè queste acquistati. 



CAPITOLO IX. 

PROVVEDIMENTI E SOCCORSI IGIENICI, EDUCATIVI, ECONOMICI 

RIFORME EDILIZIE 

Divisato il piano di questi lavori, che ci faranno aperto il 
grande mistero delle miserie igienico agricole, della sciagurata fa- 
miglia dei rustici operai, proviamoci ora di studiare in quai 

1) Si intende che a si ardue quisliooi non si potrà rispondere che con 
cenni generali: pure quc»ti saranno «ufficienti allo scopo che ci siamo proposti. 
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modi queste si possono prevenire e soccorrere. — Accennando 
alle cause della Pellagra, benché ci siamo professati apertamente 
seguaci della dottrina, che riguarda come prima e necessaria ca- 
gione di questo morbo le vivande fatte con Granoturco viziato, pure 
non negammo i tristi effetti di quelle altre, a cui piacque a ta- 
luno di ascriverla, quindi noi ci ingegneremo a contrapporre, a 
ciascuno di questi triboli della vita del tapino bracciante, quei 
compensi che Y altrui consiglio e la lunga nostra sperienza ci ap- 
presero. — Principiando quindi dalle miserie minori, diremo prima 
d'ogni altra cosa, non avervi forse Autore che abbia scritto sulla 
Pellagra, e che non abbia additato le angustie, le sozzure, i corrotti 
ambienti dei rustici tugurj, come causa di questo male. E noi, 
che ebbimo il triste privilegio di vedere in tanti paesi le pessime 
condizioni di questi abituri, e abbiamo gridato i disagi, i danni ed 
i rischi grandi che questi importano alla salute dei villici, non pos- 
siamo che approvare e lodare siffatto parere, dichiarando però non 
avere mai riguardati gli obbrobrj di quei canili, quale causa prin- 
cipale della Pellagra, nè affermato mai che soltanto coll'imme- 
gliarli, dovessero gli uomini della villa essere assolti da tanto ma- 
lore, come altri volle far credere, scrivendo troppo orrevolmente 
di noi i). 

Ritrarre a parole i disagi che sostentano, i pericoli che cor- 
rono, i mali che durano i poveri agricoltori per essere costretti a 
vivere in quegli inumani tugurj, sarebbe troppo lunga fatica, e 
forse inutile per chi li ha veduti, od è sortito a doverli cogli oc- 
chi propri vedere; però basti averli accennati, perchè siano attesi 
da cui aneliamo che lo siano. Le Commissioni benefattrici avvi- 
seranno ai merzi di soccorrere a sì grande uopo, richiedendo intanto 
autorevolmente di torre via, con acconcie riparazioni, quanto in 
quegli abituri ci ha di difettivo, di guasto, di ruinoso 2) senza 
temere che siffatto richieste ledano il diritto di proprietà e i prin- 
cipj di giustizia, sendochè queste, oltreché essere comandate dalla 
suprema delle leggi, quella cioè della salute del popolo, cospirano 
anche al bene degli stessi posseditori, molti dei quali per aver 

• 

1) Alludiamo a quanto dissero su questo, parecchi giornali italiani « 
forestieri, che ebbero la degnazione di fare ricoido del nostro povero nome, 
c delle povere nostre proposte. 

2) Una delle cagioni por cai parecchi possidenti ai mostrano cosi schivi 
a ristorare le loro case è l' incertezza dell'assoluto possesso di queste, in quei 
> (Unirai i ii cui vige o si sospetta il nesso feudale. Nuovo motivo perchè la 
proprietà venga finalmente assolta da an#nearco che basta a intiepidire anco 
il huon volere dei pochi ejra son predivi a recar ad effetto Ir pia ulMt ri- 
forme agrarie ed edilizie. 
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trasandate le picciole mende dene loro case, dovettero rifarle date 
fondamenta al tetto. Ne anche si creda che quest'atto di equità 
sia cosa nuova, poiché nel Belgio ed in Francia vige una legge, 
che interdice di appigionare le case che non abbiano tutte le 
condizioni di salubrità 1). Prima però di portare tali questioni in 
cospetto de' Magistrati sarebbe ben fatto che fossero ventilate din- 
nanzi un Tribunale paterno in cui siedesse il Parroco ed altri tre 
uomini probi sperii ed onesti, come appunto si fece non ha 
guari con molto successo a Parigi: e noi vogliamo sperare che 
mercè i consigli di questi eletti le Commissioni incontreranno di 
rado chi per lesineria o cocciuttagine resisterà ai loro benevoli 
avvisi, quindi il. provvedere a quest'uopo loro non sarà certa- 
mente grande fatica. Non così però correrà la bisogna quando loro 
accadrà di aver a fare con possidenti 2) poveri che non potranno 
recare ad effetto ne anco le più essenziali bonificazioni. Per questi 
tapini converrà che esse chiedano soccorso alla Cassa della provvi- 
denza 3) perchè gli accomodi del denaro di cui avranno bisogno 
assicurando il capitale sulle ease stesse o sulle pigioni di queste. E 
se a tant' uopo le Commissioni non potessero ne anco così sopperire, 
loro rimarrà sempre un altro indefettibile compenso, da invocare in 
prò di questi sciagurati, cioè la carità. Perciò esse li faranno, con 
devote parole, raccomandati ai Parrochi, che certo non saranno 
lenti a soccorrerli del proprio, ed a chiedere aita per loro alle fami- 
glie facoltose. E noi siamo certi che la voce di quei pii sarà ascol- 
tata; perchè abbiamo veduto sovente, per effetto delle esortazioni 
dei Parrochi, levarsi come un solo uomo, gli abitanti di parecchi 
villaggi per edificare chiese, per murare campanili giganti; abbia- 
mo veduto, mercè la possente loro parola, ristorarsi e rifarsi le 
dimore del Gero; abbiamo veduto adornarsi di indumenti ricchis- 
simi e di preziose suppellettili i santuarj, e di egregi dipinti, e 

1) In un recente Decreto promulgato dalla R. Delegazione di Brcjcii, 
troviero scritto rispetto a questo punto, le seguenti parole B Si dovrà dar 
, avviso di quelle case che venissero riconosciuto pericolose per vetusti, od 
, insalubri per qualunque causa, alla Delegazione, la quale dovrà ingiungerò 
„ ti proprietario di far eseguire i necessari! riattamenti, sotto comminatoria 
, eia i» caso diverso verranno dichiarate non abitabili „. Stimiamo ole a 
queet' uopo gioverebbe anco il seguire V avviso dell' Illustre Jacini il quale con- 
siglia di far pubblicare sui Giornali i nomi di quui possidenti ricchi ed agiati 
che per mal votare ricusano di far ristorare i ruioost abitati dei loro coloni. 

2) Di questi tuli' altro «ha beali possidenti, ne abbiamo incontrai non 
pochi nella misera Godia. 

3) Intendiamo con queste parole la Cassa che verri istituita eoa metti 
che per noi saranno additati, presso ciascuna Commitaioae benefattma. 
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di bei marmi, e di stendali e peneili sontuosi le Chiese. Che se 
tante larghezze possono i sacerdoti impetrare in onore del Culto, 
come non saranno aitesi, quando faranno raccomandate le sorti 
dei poveri, che sono : Tempii viventi delio spirito di Dio? E noi 
non possiamo dubitare che ogni Parroco posto in tra due, o di 
implorare la carità dei bennati, onde aggiungere arredi novelli alla 
Chiesa, o per ristorare il crollante tugurio di qualche famiglia po- 
verella; non islimi far opera più gradita al Signore col giovare i 
tapini; che col corredare il suo Tempio; che a seguire sì pio con- 
siglio, nessun Sacerdote avrà certamente uopo, che noi, profani, 
gli ricordiamo le parole di quei santi, che affermarono potere il 
Parroco, a salvezza dei suoi tutelati, vedovare delle slesse sup- 
pellettili sacre la Casa di Dio. E noi facciamo tanto più racco- 
mandata al Clero questa opera di carità, in quanto che nella ri- 
forma degli abitacoli del povero, non solo veggiamo V immeglia- 
menlo delle sue condizioni igieniche, ma anco quello delle sue 
condizioni morali; poiché queir accalcarsi di tante persone, diffe- 
renti di età e di sesso, in una stanza picciolctta, e sovente nelTi- 
stcssa cuccia, torna certo in gran danno del pudore, ed offende non 
solo la religione dei costumi, ma anche la dignità dell' umana 
natura. 

Coir avere bonificati, e rifatti sani, o per l'una o per l'altra 
guisa gli sdrusciti ed infetti tugurii dei rustici operaj, non si è 
fatto però abbastanza per conseguire quelle migliorie igieniche che 
da queste riforme lor possono derivare, poiché conviene che, col 
consiglio, e coir esempio le Commissioni, e specialmente le donne, 
che ne sono tanta parte, facciano persuasi quei poverelli a serbare 
monde e ventilate le loro case togliendo via dalle circostanze di 
queste le fetide gòre 1), i mondezza], i maceratoi; conviene che 
si badino dello stato dei pollaj 2) e delle condizioni dei bovili, 
affinchè questi siano sempre puliti, e sovente di novella aria av- 
vivati, e ciò non solo a vantaggio degli animali che vi fanno sog- 
giorno e che per le sozzure, e la mefite intristiscono e ammalano, 
ma anco per amore di quelle creature umane, che nelle lunghe 
notti invernali convengono in quei luoghi per ischermirsi dai ri- 
gori del gelo; poiché crediamo che il ristare nei presepii quando 
sono ricettacolo di ogni lordura, come pur troppo nò son tanti nel 

\) Do man di omo con tnnio fervore la «oppressione di queate gore dome- 
•tùli*, arendo noi veduto nel giro di pochi anni morire «(Togati in queste 
parecchi ragaizioi. 

2) Goal verrà ceaaala «tu delle più gravi cagioni di quelle epidemie che 
Ibbbo tanta atrage nei pollaj dei villaggi del nostro Friuli. 
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mètro Friuli, debba riuscire a grav o nocumento della salute i ). Gu.ir* 
dino anche con molta cura le Commissioni al sito ed al modo con 
cui sono tenute le materie accensibili (foraggi, canne, frasche, oi- 
me) poiché in questo rispetto abbiamo veduto mirabili trasordini, 
tali da farci scrivere or ha qualche anni : essere quasi miracolo di 
provvidenza, se nella nostra Provincia non arde ogni giorno, non 
già una casa, ma un intiero villaggio. Sia quindi loro uilizio di 
ammonire i villici a serbare sempre in luoghi congrui quelle ma- 
terie pericolose, onde cansarc a sò stessi e ai loro vicini, tremendi 
infortuni 2). 

Nè solo per tutti questi rispelli, le Commissioni raccomande- 
ranno ai braccianti di custodire con gelosa cura le case in cui 
stanno a pigione, ma anche per gravi riguardi morali; poiché lo 
straziare per mal volere, o il soffrire che si guasti per noncuran- 
za, ciò che è d'altrui, è cosa biasimevole, quanto il rubare ciò che. 
al prossimo appartiene. Ma di questi abusi più non si faranno rei 
certamente quei meschini, quando i loro abituri saranno mondi ed 
integri, perchè loro dovrà parere assai più grave fallo il recar 
danno ai benefìci posseditori di quei ristorati casamenti, di quello 
che agli spietati padroni di quelle orride Urne in cui per tanti anni 
furono dannati a fare soggiorno. 

Ma la nettezza e l' integrità delle dimore, sarebbe nulla, senza 
la mondizia della persona e delle vesti; però le Commissioni non 
avranno molto uopo di confortare siffatte cure ai loro tutelati, 
poiché qualora siensi impetrali gli immegliamenti delle Case, ne 
verranno, come necessaria illazione questi altri, sempre che a quei 
tapini sia possibile di ciò fare; che e' noi potranno certamente, 
sinché pesi su di loro, come una maledizione, il manco dell' a- 
cqua. Quindi le Commissioni benefattrici di quelle Comunità, in 
cui ci ha sì crudele difetto, muoveranno concordi a domandarne 
il riparo. — E poiché coli' inalv eamento artificiale del Ladra si 
può sopperire a questo bisogno in moltissimi villaggi si com- 
pia alfine questa grande opera di misericordia, e le Commissioni 
non si stanchino mai dal richiederla alle Autorità, e i Sacerdoti 

1) Rispetto • questa cousuetudine noi diciamo, che vi si potrebbe sop- 
perire col fare delle Sele Cornimele, o di qualche altro locale, uno scaldatolo, , 
come si è fatto in Piemonte. In questo converrebbero al lavoro te donne po- 
vere, ì vecchi ed i convalescenti, sorvegliati da una o più donne delle Com- 
missioni, le quali dovrebbero dar loro buoni consigli ed ammaeslrumenti mo- 
rali ed economici. . 

2) Sarebbe ora, ed è passala ornai, che in tolte le Comuni ci avessero 
dette macchie idrauliche alf effetto di spegnere gì' iuceudj; poiché è ver^g 
mente nn obbrobrio che io paesi civili e cristiani si difetti di tonto soccorso*. 

? 
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dal predicarla dagli altari, come debito di religione; né in dirc- 
elo falliranno al vero poiché, dar da bere agli assetati egli è 
un dovere che la dottrina di Cristo ci impone. Cosi, fra i tanti 
benemeriti delle Commissioni, si novererà anche questo grandis- 
simo, di aver promosso il compimento di un' opera che con sì 
grande offesa dell'umanità, e della patria agricoltura fn per tanti 
anni miseramente indugiata 1). 

Dopo sdebitate di queste- cure particolari le Commissioni do- 
vranno adoperare, perchè siano tolti via altri trasordini ed abusi 
generali che ali* igiene dei poveri villici tornano molesti, come sa- 
rebbero le sozzure e le acque stagnanti che spesso deturpano le 
rustiche vie, e le officine che mandano fetide esalazioni, e perchè 
sia divietata la vendita di grani 2) e farine guaste, e di pane male 
ammanito e mal cotto, di formaggi fracidi, di ogli, di salumi ran- 
cidi, di carni corrotte, di vini sofisticati ec. ec 

Considerate le miserie dei tugurj dei braccianti, e di quegli 
abusi, e di quelle fraudi che possono concorrere allo sviluppo della 
ferale Pellagra, pongano mente le Commissioni alle terre date in 
balia a meschini villici, e vedranno avverarsi quasi sempre la sen- 
tenza da noi proclamata, essere cioè la miseria igienica indivisìbile 
compagna della miseria agraria; potersi argomentare dalla condi- 
zione delle terre, il grado della salute di cui le coltiva. Guardino 
all'unico campir elio di quei desolati, e lo vedranno quasi sempre 
scemo di buone messi, senza siepi, senza viti, senza gelsi, o sì 
stenti e sì tristi che fan dolore a mirarli; perchè quasi tutto, 
su quella terra è lasciato in balia alla natura, ne faccia che vuole. 
Domandale a questi sventurati infermi nella carne, e nella mente 
peggio, domandate che sia rotazione agraria, e sovescio; doman- 
date perchè non si curino delle piante fruttifere» oleifere, testili, 
perchè non educhino le patate, ed altri tubercoli esculenti, do- 
mandate perchè non pongano maggior studio alla coltivazione dei 
gelsi, delle viti, delle piante combustibili; perchè non serbino me- 
glio i concimi; perchè non si ajutino coi prati artificiali ec. ec, 
e nulla essi sapranno rispondervi, se forse non atteggeranno il 

1) Altra volli ragionando del difetto di acquo vivaci net Frinii inacquoso 
accennammo alla convenenta mirabile, che ci ha fra la topografia di questa 
desolata regione, e quella che del Friuli pellagroso ci ritrasse f esimio Dottore 
che fu Agostino Pagani. 

2) Non sappiamo perchè sui pubblici mercati sia tollerata la vendila del 
grano guasto od avariato. Se questo si fa per soccorrere con quel grano i 
gallinacei ed altri animali demestici, allora noi diremo che aarrbbe huona cosa. 
cb# questo cereale malvagio fosse venduto in on silo separato dal luogo in cui 
ai vende quello, che deva srrvire per uso amano. 
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sembiante d' un riso beffardo, come se lor fosse domandata la 
più sh-ana e ridevole cosa. Quindi ci conviene dichiarare, che se 
la bonificazione delle case rustiche deve costare non poco alla 
carità, ed al senno delle Commissioni, uflicio cecamente più gra- 
ve, ma grandemente più meritorio sarà quello di procacciare a 
quei meschini quelle migliorìe agricole, di cui hanno tanto bisogno. 
V. di questa ardua cura diremo profusamente, poiché ci pare che 
altri non l'abbia, quanto importava, considerata. — E vero che 
molti lamentarono il perverso cibo con cui si sfumano i brac- 
cianti della villa, ma assai pochi ascrissero siffatta miseria alla mala 
coltura dei campi, nò domandarono quelle riforme che potevano 
soccorrerla; ed a codesto allo efTetlo, o nulla si disse, o si è stati 
contenti a sterili voli. Quindi noi, ammaestrati dall' altrui infelice 
esperienza, abbiamo dovuto farci persuasi, che le riforme igieniche 
non si acquisteranno mai, senza le migliorie agricole, e che queste 
saranno sempre utopie, senza l'ajuto dell'istruzione popolare; per 
cui riguardiamo a questa, come al punto che reggerà la leva 
che dee sostentare queir opera, che sola può risanare per sempre 
r agricoltore da quella piaga nefanda, che tanto lo molesta, che lo 
uccide. — ÌSon sarà dunque maraviglia se noi, con ogni nostro 
potere richiediamo ai - Governanti a volere con tutta la potenza 
dell'autorità, raccomandare questo insegnamento, e non solo rac- 
comandarlo ma volerlo, assolutamente volerlo; e poiché abbiamo 
per fede che i pubblici (leggitori non saranno sordi a così fer- 
vidi voti, supplichiamo fin <!' ora le Commissioni a secondare con 
ogni cura i provvedimenti, che rispetto a questo punto verranno 
stanziati. 

Però, su questa parte capitale della nostra lucubrazione, ci è 
forza ristare non poco, avendo per fermo, che se a questa non 
si attenderà con quell'ardore, con cui è d' uopo che il sia, la nostra 
missione sarà pur troppo interamente fallita. 

ISTRUZIONE AGI; \ V 

Più volte, considerando il malsuccesso delle rustiche scuole, 
che tanto fu grave ai buoni, e per cui tanto esultarono i tristi, 
ci invogliamo di scuoprire la causa di tanta sventura; perchè, a 
dir vero, le ragioni che altri ne addussero, non ci parvero sutliciculi 
a codesto; che la poca vigilanza di qualche soprastante, il poco 
zelo, c la poca dottrina dei maestri, e la vile mercede con cui 
sono retribuiti, |* interdizione dell' insegnamento ai Sacerdoti con 
cura d'anime, l'assenza degli alunni nei giorni estivi, la pervicacia 
dei villici, P impropria ubicazione di certe scuole, rispetto ad alcun» 
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Frazioni, potevano, tuli' al più, farci capaci della imperfezione della 
cosa, e non già del suo quasi intiero mancamento. — Avendo noi 
, come dicemmo applicato l' animo ad indagare la verace cagione di 
questo fatto, ci parve di averla discoperta; però, senza contraddire 
a ciò che altri asseverò in questo rispetto, diciamo, che se quelle 
scuole corrisposero sì poco alle speranze dei loro fondatori, si è 
perchè mancano di ogni utile scopo che avvalori i giovinetti 
villici a farne loro prò I). E veramente, quali agevolezze, quali 
mercedi imprometfete vpi a questi ingenui, dopo che per due o 
tre anni, hanno posto l'ingegno a siffatti studj? — Nessuno; poi- 
ché non essendo dato ai più di procedere pclla via a cui si sono 
messi, col trasferirsi agli istituti elementari, o tecnici, od ai gin- 
nasi urbani, ne viene che, dopo appresi i rudimenti dello lettere 
e dell'aritmetica, non trovano nessun modo utile di giovarsi di 
quegli insegnamenti, nessun ramo d' industria a cui applicarli. 
Quindi se anco taluno ritrae alcun frutto da queste scuole, nel 
volgere di pochi anni, tutto quello che in queste hanno appreso 
dimenticano, come si fa di cosa allatto disutile; quindi la nota 
di vanità e peggio, apposta dagli oscuruntìsti, a questa provvida 
istituzione. — Ma per meglio aprire il nostro concetto in una ma- 
teria, che tanto ci importa che sia bene intesa, pregheremo i cor- 
tesi Lettori ad immaginare qual sarebbe il destino delle nostre 
scuole reali, dei nostri ginnasj licei, se gli alunni che convengono 
a studiare in questi istituti, non fossero certi che gli studj a cui 
si danno non avessero un giorno a procacciare loro lucrosi e nobili 
utllzj. — Oh, non ci è d' uopo dirlo che scuole tecniche e ginnasj 
avrebbero soggiaciuto alle stesse sorli a cui soggiacquero le scuole 
dei villici, e forse anco peggio; perchè crediamo che non vi sien 
molti eh»- amino lo studio per lo studio, anzi abbiamo per fermo 
che questi martiri delle lettere, sarebbero sì pochi che non fran- 
cherebbe lo sprecare tanta moneta per educarli, tanto più che 
questi, sendo certamente ingegni privilegiali, potrebbero anche 
istruirsi da per sè. Perciò, cosa naturalissima udire, i gufi bipedi 
ed implumi, predicare la crociata contro quesli Istituti, e la ne- 
cessità di sopprimerli, come appunto si è proposto, e in qualche 
luogo si è fatto, riguardo alle scuole rurali. Ora, domandiamo noi, 
a vece di farci apostoli di tenebre e di barbarie, col distruggere 
la cosa, non si potrebbe mo tor via il difetto che tanto le nuoce, 
quando questo difetto è patente, e ne è facile e presta remenda? 
— A noi pare assolutamente che non solo il si possa, ma che lo 
si debba fare; che adoperare differentemente nel secolo della te- 

I ) Ci guitti f animo «li poter affermare che V illustre letterato italiano 
tgtnxiu Canili av\is». iti questa materia, corno noi avvitiamo. 



i 



Digitized by G 



— ( SS )— 

legrafla, e del vapore, sarebbe tale anacronismo da farci porre al 
bando da tutte le genti eulte e civili del globo. — Chef doman- 
deranno, ghignando, gli avversari di ogni lume: vorreste dunque 
che i poveri figli degli operaj delle ville, lasciassero i campi, a cui 
son nati e cresciuti, per darsi agii alti sludj, onde riuscire me- 
dici, avvocati, ingegneri, di cui c'è Umta copia da pigliarne sgo- 
mento? — Nulla di tutto questo, neppure per sogno; perchè a 
vece di sviare dalla terra gli agricoltori, come altri immagina, noi 
intendiamo anzi di ligarneli coi vincoli indissolubili dell' alletto e 
delia conoscenza. — E non solo agli agricoltori vogliamo che sia 
largita Y istruzione agraria ma anco ai più dei figli de' possidenti; 
cliè senza questa, nò gli operaj saprai! lavorare, nè i signori co- 
mandare, e la condizione degli uni c degli altri, sarà sempre più 
degna di pietà, che d' invidia. Insomma, noi non vogliamo che 
quello che da tanto tempo, e con tanto fervore richiedono tutti 
gli agronomi nostrali e stranieri, quello che testò richiedevano due 
uomini, che sono onore della terra italiana, V uno savio e perito 
agronomo, maestro l'altro di lettere e di metodica ed autore di 
libri, che sono esemplari inestimabili a tutti coloro che vogliono 
scrivere opere veramente popolari; il Dott. Gera, ed il Professore 
Parravicini; vogliamo cioè che l'insegnamento teorico-pratico del- 
l' Agraria sia accoppiato all' istruzione elementare tecnica, ginnasiale 
e scientifica. E ciò a ragione; perchè tanto volere che questa istru-. 
zionc sia privilegio dei poco o nuli' abbienti agricoltori, e di coloro 
che devono ministrare nei poderi, come ufliziali e fattori, quanto 
il porgerla solo ai tìgli dei grandi possidenti, tornerebbe funesto 
alla prosperità agricola ; scndo che, difettando il sapere, o nell' li- 
no, o nell' altro di questi ordini, si turberebbe queir armonia che 
conviene che ci abbia sempre fra chi disegna, e comanda il la- 
voro, e coloro che sono sortiti a compirlo; e quindi ne verrebbe alte- 
razione grande non solo nell' economia, ma negli stessi rapporti so- 
ciali. E noi non ci rimarremo mai dal domandare con fervorose 
parole che i giovanetti figli dei possidenti, sieno iniziati in questi 
studj, tanto da essi finora trasandati; perchè mercè questi essi si 
stringeranno con affetto sempre maggiore alle cure domestiche, e 
si inamorcranno delle agrarie industrie, ed amando queste, di ve- 
race amore, ne verrà che a più a più predileg5$eranno V agricoltore, 
e studieranno con ogni loro possa di giovarlo; scndo impossibile 
che uno ami i proprj campi, e tenga a vile quelle creature che 
coi loro sudori si travagliano a fecondarli l). 

t) Tutte queste sentenze noi abbiamo «lifTudowpntft chiarita nel libro inf- 
ililo intitolato. „ Odia necessità di educare i Tigli dei possidenti air Economia 
Agraria „ che speriamo di poter fare qwauilo che sia di pubblio ragione. « 
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Ecco ciò che noi, francheggiati dall'altrui autorevole opinione, 
domandiamo in prò dei figli dei possidenti, e di quelli dei loro 
iittajuoli e che attuato, sarebbe principio di vita novella non solo 
alla nostra agricoltura, ma anco a quelle scuole che trassero linoni 
esistenza sì incerta e sì dura, e senza di cui sono dannate a sten- 
tare sempre, e forse a morire. Ma in quanto concerne il contado 
è egli agevole il recare in effetto sì fatto insegnamento? 1). Pur- 
ché si lascino una volta i sciismi e le dilheoilà, forse imma- 
ginate ad arte da quella setta di cattivi, che uè vuole fare il bene, 
nè patire che altri lo faccia, noi avvisiamo che sì. — Certo, che 
se nelle presenti angustie economiche domandassimo, che alla 
scuola elementare si aggiungesse una formale scuola agraria, con 
appositi professori, e libri, e congegni e campi modelli, si avrebbe 
molta ragione di gridare che siamo utopisti e peggio. Ma ad av- 
verare il nostro disegno ci ha egli bisogno di tanto? — No certo,- 
poiché basta che in ogni Comune vi sia uno o due sacerdoti 
2), o possidenti, die sappiano qualche cosa di più che il volgo dei 

1) Che qnesle Scuole non siono un sogno, nè un'utopia, ce lo alleila 
il fallo solenne della loro esistenza in Germania, nel Belgio, nella Svizzera, 

10 Romagna, in Toscana, io Inghilterra ; lo attestano i saggi felici che di 
queste si fecero nel Friuli, come a Pasiuno di Pordeuonè da un bravo Maestro 
Comunale, a Komans dall' egregio farmacista agronomo signor Del Torre, o 
da qualche altri ancora, e che sieno per attuarsi anche in Francia, ce lo dice 

11 seguente Decreto del Governo Imperiale. I. Che siano eletti gli Istitutori per 
l'insegnamento pratico agrario; II. Che si preparino le istruzioni per questi 
Istitutori; III. Clio sia sorvegliato l'insegnamento pratico agrario, e provve- 
duto per assicurarne il successo. 

2) Se noi domandiamo sì liberamente il concorso del Clero nell' opera 
della istruzione agraria, egli è perchè le nostre convinzioni, io questo ri- 
guardo ci sono ribadite nell' animo dal parere dell' illustre nostro concittadino 
Antonio Zanon, il quale iu questo argomento cosi sì esprime: „ Si potrebbero 
„ obbligare i Maestri delle pubbliche Scuole ad istruire i loro discepoli iu questa 

parte della Filosofia naturale, ninno eccettuato, nè tampoco quelli che sono chia- 
,, mali ni Sacerdozio " — e accennando specialmente al Clero, quel!' insigne 
Economista soggiunge : „ giammai non fu occupazione piò innocente dell' A - 
„ gricollura, sendochè non convien forse ad un Prete V impiegare in essa una 
„ parte del suo tempo, piutlostocbé in una infinità di altre cose, le quali noi 
, potrebbero portare che allo svagamento, e fora' anco a qualche cosa di 
„ peggio? " Anco il decesso Parroco di Fraforcano di Latisana Domenico 
Toso, consacrò uno dei suai pregevoli scritti di Agronomia, a far persuasi i 
Sacerdoti a darsi alle pratiche agricole, aflìoe di aminueslrsre iu queste col 
consiglio e con l'opra i loro tulelnti. 

L' educazione Agraria del Clero fu pure eoo caldi voti richiesi» dal 
Chiarissimo Monsignore Banchieri nella asa erudita e faconda Orazione intorno 
all' Agricoltura biblica, e la parola di quel \ aleute non è stata indarno, pvi- 
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▼ittici, e che vogliano insegnare alimi quanto sanno, e la eosa ha 
capo. Questa istruzione così ministrata sarà difettiva, è vero; ma 
sarà sempre un principio di questa desideratissima scuola; sarà 
sempre aver tradotto nel campo dei fatti ciò che rimase, pur 
troppo, per tanti anni nella sfera delle idee, e siamo certi che i 
Governanti, quando vedranno che facciamo da per noi ciò che 
loro abbiamo indarno richiesto, si piegheranno in picciol tempo 
air irresistibile forza della pubblica opinione, decreteranno cioè )' at- 
tuazione di questo insegnamento, sì che sarà posto fra le materie 
principali degli studj metodici ; e come ora si domanda che il docente 
rurale sappia di lettere e di aritmetica, così in avvenire si vorrà che 
sia versato nei rudimenti della dottrina, c della pratica agraria. Intanto 
facciano le Commissioni benefattrici qualche cosa da per loro, 
iniziando i figliuoletti dei villici nelle cure degli orti, e dei campi, 
nella coltura dei fiori e delle frutta, e nella educazione dei bachi, 
persuadendo i maestri elementari a studiare un po' l'economia 
rurale, consigliandoli, se loio mancasse il destro di farlo nel pro- 
prio Comune, a recarsi V aut inno ad apprendere le migliori 
pratiche agrarie presso taluno degli agricoltori più rinomati della 
Provincia; invigilando perche nella elezione dei nuovi istitutori 
comunali, si badi sempre a preferire quelli che più san di cose 
agrarie, ciò che ai futuri maestri sarà stimolo a studiare queste 
industrie, a cui, pur troppo, furono sempre, e non per loro col- 
pa stranieri, sopperindo così al difetto delia metodica agraria, la 
quale, se i nostri vaticini non fallano, sarà, pria che passino molti 
anni, fondata in ogni città. E che non saremo falsi profeti, ci 
sono arra i disegni di queste scuole, che sono presso ad incar- 
narsi in Milano, in Mantova, in Vincenza ed in Udine; e più clic 
che tutto un recente Decreto Ministeriale, in cui si impone che lo 
studio delle piante fruttifere sia reso comune a tutte le scuole 
rurali. Ma, e i libri ad uso dei Maestri e dei discenti dove 
sono? — Certo che voler rendere popolare sì fatto insegnamento 
senza il soccorso almeno di un buon libro elementare d'agraria, 
sarebbe follia i\ Ma noi già possediamo parecchi di colai libri 
fra gli altri, due catechismi quello cioè del Brumali, e quello dei 

rbè, mercè I' operoso zelo del Presole nostro, una smola agraria fa testò 
istituita nel Seminano Udinese. E un' altro esempio di insegnamento pratico 
delle industrie agricole in prò del popolo, lo porre al Clero Friulano il be- 
nemerito Parroco di Amaro Don Leonardo Horassi, il cui nome suona al no- 
stro animo come una benedizione del cielo. 

1 ) Accenniamo solo ad nn Kbro popolare, perebè, per quei giovanetti, 
eba stndieranno I' Agricoltura come arte i» come tritati, libri, ia cui am- 
maestrarsi ne avranno a bizzeffe. 
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nostro Beltrame, che potrebbero sopperire a tal difetto. Inoltre ci ha 
anco quel opuscolo, che il conte Bernardino Beretta compilò, or 
ha tre anni, dedicandolo ad un suo Nipotino, per iniziarlo ne- 
gli studii, nella pratica agraria, e nella cura della domestica eco- 
nomia; opuscolo che in poche pagine, raccoglie quanto abbisogna 
che sappia, non solo Y agricoltore, ma anco l'orticultore, il giar- 
diniere, 1' educatore di ogni maniera di animali domestici. Se in 
questo scritto non ci fossero che le parole amorevoli, che leggonsi 
nella dedica, noi ne avremmo fatto grande stima, e data lode al 
cortese suo autore; poiché trovare un possidente grande, che 
faccia ed intitoli un libro per invogliare un giovinetto del suo 
sangue ad applicare l'animo alle cure dei proprj poderi, e che 
gli apprenda gii argomenti più congrui ad immegliarli, men- 
tre tanti altri fanno a gara a distorneli 1) per cacciarli con pro- 
prio, e con altrui danno .nelP arringo cancelleresco, o fra le sirti 
delle professioni, che non sappiamo perchè dicansi liberali; o per 
condannarli ad una vita molle, scioperata, viziata; è un fatto sì 
nuovo, sì mirabile, e per tanti titoli, sì commendevole, che, non 
istiamo in forse a proporlo ad esempio di tutti i possidenti, grandi 
e piccoli della nostra e delle altre Provincie; ò tal fatto, che se 
anco nel libro del Conte Beretta non ci avesse che la sola dedi- 
catoria, bisognerebbe averlo in gran pregio, e raccomandarne la 
lettura ad ogni posseditore padre di molta o poca famiglia. 

Perchè fosse però meglio provveduto a tanto uopo, noi vor- 
remmo che alcuni uomini sperti nelle dottrine, e nelle pratiche 
agricole generali, ed altri venuti in fama per cure speciali, date ad 
alcuni rami di agi aria economia ; cioè quali allevatori di bestiami, 
di gelsi, di api, o come selvicultori, orticoli, giardinieri ec. ec. ad 
uno ad uno, o convenendo insieme, si facessero a considerare t 
suindicati libri, a chiarirne e modificarne all' uopo i precetti, ag« 
giungendovi quei consigli c quegli insegnamenti, di cui fossero 
per avventura manchevoli, informando così un noveflo catechismo 
agrario ad uso delle scuole elementari della nostra Provincia 2). 
Intanto, per non perdere tempo, e per far prova che fra il detto 
e il fatto non ci ha sempre quel gran tratto che il proverbio ci 

1) Chi potrebbe immaginare mai che sovente la cagione di ti mostruosa 
noncuranza dell' educazione dei figli dei possidenti, fosse la libidiae di do- 
minio domestico che padroneggia molli padri, non sappiamo se pia feroci, o 
più Stolli. 

2) Si facciamo lecito di proporre qnal eaempJere di questo libro, il Ca- 
lecbismo agrario compilato ad uso di giovinetti agricoltori della Provincia di 
Como dall' agronomo Foulana, opera egregia c di coi io Lombardia se ne fece 
m pochi anni una dozzina di edizioui. 



Digitized by Google 



dico, abbiamo dato a leggere questi libri a duo Agronomi friulani 
che ce li renderanno con quei commenti c giunte, che essi nella 
loro scienza e sperienza stimeranno opportune di farci, perch ,> 
adempiano l'uffizio educativo, a cui noi li vogliami consacrare. 
E siccome pensiamo che nessun' opera possa tornare più profitte- 
vole all'economia agraria quanto la pubblicazione di un libro si- 
fatto, così noi a codesto chiediamo sicuramente la cooperazioiM 
dalla Società Agraria Friulana. Scelga essa, corno ?ià fece V Acca- 
demia nostra rispetto ai Gelsi; o nel proprio seno, o fra la schiera 
eletta degli Agronomi e degli Agricoltori nostrali, quelli che meglio 
possano disobbligarsi di sì nobile' cura, e vedremo sollecitamente 
compilalo, stampato e diffuso dovunque gratuitamente questo li- 
bro, che certo quella Società non potrebbe inaugurare la propria 
fondazione con un' opera nè più utile, nò più desiderata. Essendo 
certi che questo soccorso non ci può fallire, facciamo sicuri i 
buoni che siffatto Manuale prezioso, in non molto volgere di tempo 
sarà, ed alle Commissioni benefattrici verrà cosi un mezzo pode- 
rosissimo per istruire i loro tutelali. 

GIORKAIJK 

Ma oltre le Scuole Agrarie ci ha anche un' altro grande njuto 
per T ammaestramento dei villici, e che loro fu sin' ora duramente 
negato, cioè quello di un Giornale, veramente popolare, che loro 
apprenda con modo facile ed ameno, in un coi principj della 
Morale Evangelica, i rudimenti dell'igiene, dell'agraria, e dell' c- 
conomia domestica; Giornale a cui da moli' anni abbiamo posto 
mente, senza poter recare ad effetto, benché non ci fallisse il vo- 
lere, nè, per alcuni rispetti, il potere di farlo. E questa cllìmcride 
sarebbe adesso un fatto, se anzi ora non ci fosse slato tolto quel 
Mecenate, che incuorandoci all' impresa, ci aveva promessa di farla 
raccomandata al Clero Friulano, senza la cui cooperazione, non po*~ 
Iremmo mai conseguire il fine, a cui tale effìmeride deve essere 
consacrata; cioè V istruzione dei rustici, e degli urbani operaj. 

Ma se quella grande jaltura intiepidiva il fervore del nostro 
desiderio, non bastò però ad ispegnerlo, anzi l'indugio di que 7 
sta opera educatrice è ogni giorno dolore, e quasi rimorso per noi ; 
perchè ogni dì più ci grava il pensare, che, mentre tanti operosi 
e nobili ingegni si stancano per ammanire il cibo dell' intelletto a 
chi non ne ha d'uopo, anzi ne è sazio, si lasciano affatto sce- 
me di educazione tante povere anime, che agognano alla cono- 
scenza del vero, e son degne di conoscerlo. — E quando veg- 
liamo sui tavolieri di una Sala di lettura trenta quaranta Giornali 
s 
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guardali appena da pochi e svogliati lettori, ci facciamo, nostro 
malgrado persuasi che il mondo adopri, anco riguardo allo spirito, 
come rispetto alla carne, proferisca cioè il pasto a chi ne è ri- 
pieno, e soffra che si disfaccia pel digiuno chi difetta sino d' un 
tozzo di pane. — Considerato questo, non maravigliamo più della 
mala ventura di tante di queste effemeridi, che, quantunque rac- 
comandale da nomi illustri, e ricche di ottimi documenti, e di 
erudite ed amene scritture, pure è gran mercè se possono cam- 
pare la vita. E quando pensammo al poco o nullo conto, in cui 
sono tenute le lucubrazioni di quegli eletti, da coloro, a cui tanto 
si affannano a piacere, nel segreto dell' animo, noi dicemmo ; oh, 
forse che sareste così mal rimeritali, o giornalisti, se, a vece di 
proferire le. vostre penne in servigio di questi uomini infastiditi c 
satolli, aveste posto mente ad erudire V insipiente operajo, V uomo 
della semplice vita, e quei bennati che loro stanno più d'appresso? 
— Ma noi ci confidiamo che il mal vezzo di gittarc il pane 
dello spirilo a chi ne è sazio o abborrcnlc, cesserà alfine, e che 
invece lo si darà a chi Io desidera assai più che noi si crede i). 
E ciò diciamo senza tema di errare dal vero, perchè noi fummo 
testimoni più fiate della attenzione religiosa, con cui nelle sere 
d'inverno gli Agricoltori di qualche villaggio ascoltavano la lettura 
dell' Amico del Contadino, che loro veniva pòrta da preti cor- 
tesi, e perchè noi stessi leggendo alcuni brani d' altri Giornali 
agli uomini della villa, a cui nessun letterato degna mai volgere 
la parola educatrice, fummo attesi con grande cura, e ringraziati 
col cuore della nostra condiscendenza. Avendoci quindi fatti sem- 
pre più certi del quanto quei meschini siano bramosi di rigene- 
rarsi in quella luce, che ogni redento ha diritto a contemplare, e 
senza cui le creature umane non sono nu!la meglio che pecore 
e zebe; noi rivolgiamo una preghiera fervorosa ai Maestri di 
Lettere e Scienze, perchè lascino una volta di proferire le prove 
del loro ingegno ai frequentatori delle aule dorate, alle turbe i- 
gnave che poltriscono nei calfè, a quei nullissimi mezz' uomini, 
cui è delizia il dolce far niente, che nulla sanno, nè vonno sa- 
pere, oltre la scienza delle lascivie, e degli amori profani; e le 
indirizzino invece all' onesto popolano, che ne ha 

» maggior sete 

» Che d'acqua fredda Indo od Ktiopo ». 

1) Basii a vedere con quanto affollo, si leggono dal popolo quelle sei- 
pile canzoni, e quelle sentenze di morte che si vendono per le \ie delle città, 
per certificarsi quanto sia grande il suo amore alla lettura. 
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E noi, che Dio privilegiava a vedere e scrutare i tuguri, degli 
operai, e vi scorgemo tanti arcani dolori, tante arcane miserie, tante 
arcane virtù, offriamo il noslro povero ingegno, e l'affetto che ci 
ferve nell 1 animo, a chi volesse incarnare così santo disegno; che così 
sarebbe compiuto il più ardente volo del nostro cuore, e sarebbe 
paga la brama sacra di quell'uomo, che in terra fu martire di 
carità, ed alla cui memoria benedice il poverello che Ei lasciò 
vedovato del suo amore, e della sua aita. — Sappiamo che anco 
a questo grande uopo intende por inente la Società Agraria Friu- 
lana, testé attuata; perciò non possiamo dubitare che la nostra 
proposta abbia a rimanersi a lungo nel limbo dei pii desiderj. 
Che se questo Giornale non potesse recarsi tosto ad effetto, si 
sopperisca almeno cogli Almanacchi, ed altri libriccini di istruzione 
popolare, in cui sieno esposti con modo facile e piano quei pre- 
cetti, agrarj, igienici e morali che si avviseranno i più utili a sa- 
persi ed a seguirsi da tutti gli agricoltori 1). Ma per impetrare tanto 
bene è necessario che i Parrochi raccomandino la lettura di que- 
sti libriccini, più che ad altri, ai fanciulli ed ai giovinetti, e di più che 
loro li proferiscano liberalmente, seguendo 1' esempio di quelle So- 
cietà che in Francia in Germania e nel Belgio si istituirono affine 
di diffondere i buoni libri, Società, che sarebbersi rese assai più 
benemerite se come si fé* nel passato secolo in Francia, oltre le 
opere di Morale e di Religione, avessero largiti anche manuali di 
arti e mestieri, scndochè mercè questi, gli Agricoltori e gli Arti- 
giani avrebbero appreso ad operare per principi'!, e non già come 
si fa dai più, seguendo le norme del più rude empirismo. 

Forse sembrerà a taluno, che troppo ci siamo digressl dal 
nostro tema, ragionando si diffusamente su queste gravi materie; 
non rosi a noi, nò a quegli egregi, che ci diedero conforto iti 
un' opera, che tanto soverchia la possa del nostro ingegno, e la 
nostra dottrina; perchè noi, con que' savi riguardiamo all'Istru- 
zione dell' operajo rurale come all' unico compenso che può fran- 
carlo della miseria che tanto gli nuoce, a tale che crediamo, che 
per non avere atteso a questo vitale soccorso, quanto importava 
che il fosse, siasi speso indarno tanto tempo e tanta fatica in 
combattere un male che non può con altri mezzi venir debellato 



I) Auclie i libri popolari e spcciulmeotc gli nlmumcclii potrebbero spor- 
gere alili cognizioni fra le rustiche plebi; quindi si renderebbe ansai utiU al 
paese «fai ti occupaaae a acri\ira aifTaMi libri ilampaoduli in caratteri grandi 
«e. te. — Jaciwi ««pera riiala. 



Digitized by Google 



\ 



-( 60 )— 



CAÌ1PICELL1 1) 1SM1LZIOM 

Apparecchiati con sì possenti ajuti educativi i giovani agri- 
coltori, non sarà fatica ai possidenti più saputi delle cose rurali 
l' apprendere loro i modi più acconci ad immegliare quei campi, 
the per effetto d' ignoranza furono sinora si miseramente coltivati 
ed alle donne bennate insegnare loro le buone pratiche orticole, e le 
migliori norme economiche culinarie. — E siccome nulla può pro- 
muovere maggiormente l'istruzione di questi tribolati, nulla può con- 
dili li od abbandonare quelle male consuetudini, che sono calamità pe- 
renne ai loro cólti, nulla può vincere quel!' inerzia fatale, che pur 
troppo è la divisa della somma miseria e della somma ignoranza, 
quanto V essere certificati degli avanzi che impetreranno col segui- 
re gli altrui insegnamenti, dandosi alla coltivazione di erbaggi cereali 
eletti, di piante fruttifere, e combustibili, cosi tornerà, forse più 
che altra cosa, il fondare in ogni Comune, anzi in ogni Villaggio 
campicelli d' istruzione che saranno posti sotto la salvaguardia della 
pubblica onestà, invigilati e condotti dai Maestri Comunali, dai più 
aperti agricoltori, e lavorati a vicenda coli' armento di ciascuna 
famiglia, ed in quanto il possono, da' giovani pivi provetti della 
Scuole Elementari: che ad essi sì fatte operazioni non saranno 
fatica, ma premio, in quanto che lor porgeranno il destro di acqui* 
stare epici lumi e quella esperienza che frutteranno ad essi grandi 
avvankìggi, non avendovi forse ministero, di cui abbia maggior 
uopo il noslro paese, quanto quello di istrutti, e sperli agricoltori. 

In questi campicelli si insegnarono ai giovinetti villici, le pri- 
me operazioni orticole, e campestri, come la preparazione dei 
concimi, e delle terre, la semina, la sarchiatura dei cereali e 
degli erbaggi, la coltura dei foraggi, 1' impianto e l'innesto degli 
arbori utili; in questi si educheranno i vivai di gelsi, di viti, e di 
piante fruttifere, combustibili, testili, oleifere, industriali; in que- 
sti si raccorranno i semi di cereali, di erbe e di frutta, da lar- 
girsi ai poverelli, perchè si industrino a coltivarli nei loro campi, 
e nei loro orti. L' acquisto dei concimi, degli arboscelli e dei 
swui,. si farà colla moneta della Cassa della provvidenza da noi 
surricordata. Però questi spendi, non saranno gran cosa, poiché 
siamo certi che gli agricoltori più ricchi delle Confraternite faranno 
a gara a proferirne quanto sarà di mestieri, per seminare e fecondare 
questi campicelli educativi. Se noi ci siamo un po' indugiati anche 
su questa proposta, si è perchè le convinzioni che porUamo su- 
gli avvantaggi che questa , può. fruttare ai pov eri agricoltori, ci sono 
ribaditi nel!' animo dal saperla caldeggiata e richiesta con invitte 
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ragioni dali* egregio Dott. Vaiassi, queir uomo, che chiunque si ar- 
gomenti a fare qualsivoglia bene, è certo <T incontrare sul suo cam- 
mino. Ma questi campi, quantunque siano cosa di vitale rilevanza, 
rispetto alla istruzione, non possono bastare a tanto uopo, se non 
si aggiunga una piccola stalla, in cui siano allevate diverse specie 
di animali, ad ammaestramento dei giovani agricoltori, ed a soc- 
corso dei pellagrosi, e di coloro che si apparecchiano a divenirlo. 
E diciamo così, perchè in queste stalle drovrebbero essere nodrite 
anche le bovine lattifere onde rilrarne il latte cioè a dire uno dei 
migliori compensi a curare e prevenire la rurale epidemia; sendo 
che da 1 medici più sperti, e più dotti fu raccomandato ad una voce 
il latte recente addolcito collo zucchero, come uno degli argomenti 
più. operosi per soccorrere tutti quei meschini, che ancora non 
sono dal crudo malore sfatti; e tutti quegli altri, che vivendo da 
pellagrosi, dovono, presto o lardi soggiacere all'ineffabile marti- 
rio. — Ma, e la stalla? e i foraggi? — Rispetto alla gialla, fintanto 
che il Comune possa fornirne una, noi siamo certi che la carità 
delle Commissioni non fallirà a quest' uopo. E poi, non ci ha forse 
in ogni villaggio presepi vuoti d'armento? — Nò crediamo che 
ci abbiano maggiori difficoltà, rispetto ai foraggi, perchè oltre quello 
che verrà proferto dagli agiati, e quello che si mieterà nei campi 
di istruzione, si potrà richiederne un po' in ricambio, dalle famiglie 
che si avvantaggieranno col latte delle bovine, ed acquistarne colla 
moneta della Cassa della provvidenza. 

In queste stalle anche si potrebbero allevare alcune pecore, 
i cui nati si offrirebbero per Dio alle famiglie più bisognose, 
perchè li crescessero a loro vantaggio. Nè sappiamo quali difficoltà 
avessero ad opporre a si fatte proposte i perpetui avversarii di 
ogni bene, V ignoranza cioè, e T egoismo, poiché, se è agevole cosa 
in tanti villaggi il crescere coir altrui dei majali a beneficio della 
Chiesa, non sarà certo difficile il nutrire per carità qualche pe- 
cora per bene dei poverelli. Che se pure si volesse che queste 
addomandassero maggiori cure, allora si educhi almeno a codesto 
un altro majale, perchè colla moneta che se ne ritrarrà, le Com- 
missioni potranno acquistare degli agnelli, dei piccioli suini per gio- 
varsene allo stesso scopo. 

COXTK ITTI DI SOCI D 4 E MEZZADRIA lì 

Ma anche in altro modo si potrebbe soccorrere all' economia 
dei poveri mezzajuoli, cioè col dar loro a nutrire qualche animale 

1) Allo tropo di sopperire al diretto di animali alili il Governo fraoceee 
ti dia con ogni cura a promuovere le guadi aesociazioni di mezzadrìa, le 
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utile, come vacche, agnelli, suini, paperi, facilini, dividendone i 
guadagni cogli allevatori, e ritraendo dai più mendici il solo capi- 
tale. — Il disegno di questi contratti, detti volgarmente socide, 
potrà recarsi in effetto agevolmente, tosto che i campi e gii orti 
dei poveri saranno ristorati e resi fecondi di erbe, e di grani, 
poiché non vi sarà tapino che non possa allevare col foraggio e 
col grano proprio, taluni di sifatti animali. Che se anco nei primi 
anni noi potesse assolutamente, la Commissione dovrebbe ajutarlo 
coi guadagni che le verrebbero da altre socide e stalle comunali, 
tanto più che, rispetto alle vacche lattifere, queste verrebbero affi- 
date preferibilmente a quelle famiglie in cui ci hanno pellagrosi, ai 
quali il latte, come notammo, riesce ottima medicina 1). Quindi noi 
raccomandiamo queste socide, perchè crediamo che anche queste 
saranno grande conforto ad espellere dalla nostre contrade un 
flagello, che è rimproverio e vergogna di un secolo che si dice 
civile, e si vqnta d'intendere, e seguire la Dottrina del Cristo. 

COLTU R4 DEI COMBUSTIBILI 

Abbiamo detto che fra i soccorsi che devonsi largire ai po- 
verelli braccianti, devono essere anche i germogli di piante com- 
bustibili, ed ora di nuovo raccomandiamo siffatta larghezza -, per- 
chè con questa le Commissioni provvederanno ad uno dei bisogni 
più sentiti dei miseri agricoltori. E veramente, chi potrebbe im- 
maginare mai che in moltissimi villaggi del Friuli inacquoso, il 
combustibile sia sì scarso da non averne tanto da scaldare i dome- 
stici lari, e da obbligare i braccianti, a pascersi sempre di vivande 
malcotte, dopo che la provvidenza ci consentiva una pianta che 
alligna, qualora si curi bene, anche sulle più squallide lande, com'è 
T acacia? Oh davvero, che se noi non avessimo veduto in cento 
luoghi questa barbara noncuranza, rispetto ad una parte sì utile del- 
l' economia agraria e domestica, non avremmo mai potuto farcene 
capaci; perchè ci avrebbe sembrato impossibile che si potesse a 
tal segno trasandare cosa di tanto momento. 

Però altre volte noi abbiamo gridalo che si soccorra a sì grave 
bisogno, ed altre voci più autorevoli che la nostra non è, si le- 

quali in pochi anni assunsero proporzioni colossali, arricchindo quel poese non 
solo, colf aver accresciuto grandemente il numero di quegli animali, ma col- 
r averne migliorate le schiatte e colla coltura dei foraggi. 

1) A quest'uopo ti pare sarebbero utili anche le capre. Non sappiamo 
se altri abbia consigliato il latta di queste bestioole contro la Pellagra; noi 
però non siamo perplessi nel farlo, sapendo che questo umore è più tenue, • 
pio ricco di principi conformi alla libra umani, del latte vaccino. 
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varono per impetrare tanto effetto 1); ma fu pur troppo, predicare 
al deserto. Egli è perciò che tanti villici devono cuocere il cibo 
con canne, con istoppie, con cespugli, sovente verdi, o poco a- 
sciutti, a tale che nella loro cucina non ci ha che fumo. E per 
noi non havvi spettacolo che ci faccia testimonianza della vilissima 
condizione dell' Agricoltura di molti paesi del Friuli, quanto il vedere 
agricoltori (non sappiamo, se più neghittosi, o più stolti) tanto 
non pure dell' altrui, ma del proprio bene incuranti, d' aver uopo 
di richiedere ai mercati della Città, e con danno notevole degli 
operaj urbani, quel combustibile, che potrebbero raccogliere in 
tanta copia nei loro campi, da sopperire non solo ai bisogni del 
proprio focolare, ma anche da poterne proferire altrui. 

Che se con tanto affetto peroriamo perchè sia tolta questa 
piaga del nostro contado, che tanto riesce infensa all'igiene ed 
all'economia, egli è anche perchè la reputiamo cagione perenne 
d' immoralità, sendo che per provvedere a tant' uopo, molti poveri 
operai danno di piglio nelle siepi e nelle piante degli altrui colti, 
per cui fu detto a ragione che il difetto del combustibile deve 
riguardarsi come principale incentivo ai furti agrarii, uno dei mag- 
giori obbrobrj della nostra agricoltura, e contro cui non si trovò 
finora altro compenso, (compenso peggiore del male) che quello di 
raccorre le messi, e le fruite acerbe, o di abbandonare la coltura 
di molte piante e cereali utili per non tentare la cupidità dei pre- 
doni, di cui pur troppo non ci ha difetto quasi in nessun villaggio 
del nostro Friuli. Sciagura comune a molte Provincie della Venezia 
ed a quelle della stessa ricchissima Lombardia, se è vero quanto 
ne dicono i giornali, e quanto asseverò quel Medico che ci ha 
divisato i benemeriti della cucina economica inslituita in Leccale. 

E poiché accennammo a questo grande trasordine agrario, 
diremo che uno scrittore chiarissimo stimò compenso suflìciente 
a cessarlo, F istituzione di un compatto fra i possidenti che ob- 
bligasse ognuno dei socj a dar commiato a quei coloni e brac- 
cianti che si facessero rei di furli campestri; compenso, di cui 

1) Fra questi citiamo volentieri I' egregio economista Vaiassi, e Io spor- 
to agricoltore Antonio <T Angeli, i quali fecero raccomandato con mollo fer- 
vore In coltura delle piante combustiteli, specialmente sui margini dei torrenti, 
ed in quello spazzo di campagna ignuda, che altri contraddistinse col nome di 
Friuli inacquoso. Anche il dottissimo agronomo Lorio accennò in alcuni suoi 
lue libra ti articoli pubblicati testé nell' Alchimista, a questa grande miseria dei 
villici, consigliando i mezzi più congrui a terminarla. E cent' anni ed oltre, 
prima di questi benemeriti, non ama forse il più grande dei benefattori del 
Friuli, Antonio Zanon lamentato lo stesso difetto, e raccomandalo gli stessè 
provvedimenti? 
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facciamo degna stima, ma che, a nostro avviso, non toglierebbe 
la causa del male, come altri parve sperare, poiché non fareb- 
be, il più delle volte, che trasferirlo dalla casa propria a quella 
del prossimo. — E così in questo riguardo non possiamo con- 
sentire coir egregio dottore Colledani, il quale in una sua pre- 
gevole scritta, fra gli altri argomenti che consigliò per togliere sì 
fatto eccesso, diè quello di sommctlerc a rigido sindacato la con- 
dizione economica delle famiglie degli operaj, e di interdire V al- 
levamento di ogni maniera di animali domestici e degli stessi filu- 
gelli a quelle, che non potessero addimostrare di avere con che 
nutrirli. Ma togliendo l'ajuto die loro deriva dal crescere quegli 
animali, con che comperebbero que' meschini? Forse col mu- 
tarsi da ladri campestri, in ladri domestici, in predoni da strada. 
E poi, ad illudere quel sindacato, non potrebbero essi mostrare 
la foglia dei gelsi e i foraggi, e poi venderli, sopperindo al difetto 
colla roba altrui? — Cosa più agevole di questa? 

Che diremo poi di coloro che a francare Y agricoltura da que- 
sto flagello proposero gravi ammende pecuniarie e fino il carcere 
ed il patibolo? — Ma come potrebbero quei tapini pagare quelle 
ammende? E la prigionia, a che altro riuscirebbe, se non che 
a farli più scaltri c più tristi? — E parlando del furto dei 
combustibili osserveremo, che se anco ajutandosi colf altrui, i vil- 
lici devono sfamarsi con cibi malcotti, cosa sarebbe poi se questo 
soccorso loro fosse negato? 

Volendo noi essere fedeli alia nostra divisa, che è quella di 
adoperare a prevenire ogni maniera di colpe piuttosto che affan- 
narci a trovar modo di punirle quando sono fatti compiuti, piglia- 
mo argomento anche da questo eccesso per raccomandare fervoro- 
samente quegli istituti educativi, che solo possono rifare onesti, e 
gentili i figli del povero agricoltore, e quelle migliorie agrarie che 
sopperindo ai bisogni che ora opprimono la rustica progenie, im- 
pediranno anche i furti che ne sono funestissimo effetto. 

Benché meno grave in vista, però più pernizioso ne' suoi 
effetti, torna il vago -pascolo, appunto perchè dai più non è ri- 
guardato dilittuoso come il furto, anzi la consuetudine inveterata 
e le antiche franchigie sembrano non solo scusarlo, ma leggit- 
timarlo, a dispetto delle leggi clic formalmente il divietano. An- 
che questo abuso, che nel concetto di sperli agricoltori, reca a 
molti ogn'anno nocumento uguale a quello di una discreta gran- 
dine, questo abuso, che sconsiglia tanti possidenti dall' intrapren- 
dere le più utili migliorie campestri, questo abuso che è cagione , 
perenne di litigj e di violenze, e die conduce, quasi di neces- 
sità al furto agrario, bisogna finalmente che sia cessato. E sic- 
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«omo le leggi, rispetto a questo punto, senza V immcgliamenl o 
inorale, intellettuale ed economico dei villici, sarebbero anco in 
avvenire senza cllìcacia, come lo furono in passato, così noi, a 
questo alto effetto, domandiamo gli stessi provvedimenti che ab- 
biamo reclamati, aflinc di ostare alle rapine agresti; l'educazione 
cioè e V istruzione dei villici giovinetti, e tutte le agevolezze pos- 
sibili, perchè ogni opera jo abbia nei suo campicello quel foraggio, 
che ora è costretto ad usurpare alla terra altrui, poiché il voler 
che questo abuso cessi senza promuovere sì fatto soccorso, sarebbe 
lo stesso clie condannare a morire di fame molti di quegli animali 
•ohe sono la maggiore ricchezza del povero agricoltore. 

Se abbiamo così dilTusamente ragionato del fcirto agrario e del 
vago pascolo, Jo abbiamo fatto perchè siamo convinti, che questi 
sono due dei maggiori ostacoli che contrastano all'attuazione di 
quelle migliorie che riguardiamo come rimedj indiretti, ma radi- 
cali della Pellagra; e noi proclamiamo così sicuramente la nostra 
opinione, in questo rispetto, in quanto che ci è suggellata nol- 
V animo da concordi pareri dei più valenti posseditori della nostra 
Provincia, e fra questi dall'egregio Co. Paolo Porcia, che tanfo 
adoperò perchè a questi flagelli dell' agricoltura fosse posto final- 
mente adegualo riparo 1). 

EDUCAZIONE DELLE API, DEI FILUGELLI, BIGA I TAJ A. 
E FILANDA DEI MI ZZA J 101 I 

Così, senza tema d'irrisioni e di appunti, facciamo racco- 
mandato alle Commissioni che persuadano i loro clienti a darsi 
all'educazione delle api 2), e dei filugelli, cure difficili e forse 
impossibili pei nostri poveri mezzaiuoli finché saranno lasciati in 
balia air ignoranza ed alla indigenza in cui ora si stentano, ma 
che loro torneranno agevolissime, tosto che i maestri comu- 
nali, i sacerdoti, i possidenti vorranno farsi loro educatori. E che 
nel nostro Friuli sia necessario raccomandare ai poveri villici spe- 
cialmente l'educazione dei bachi, ce ne fa certi il fatto che in 

1) Altri avvisò che a quesf uopo gioverebbe pia clic elira cosa I' ali un- 
zione di ori codice agrario, e noi non dissentiamo da questo parere, semprechò 
l'efficacia dì questo codice sia avvalorata da quegli argomenti educativi die 
a tal effetto noi abbiamo consigliati. 

2) In Vieono a lUilauo a Torino ci hanno Società, che attendono a pro- 
muovere la educazione di questi benefìci insetti, e a tale effetto, furono pro- 
posti, parecchi premj. Vogliamo sperare che anche In noslro Sociulà Agraria uou 
Irasandcrà questo ramo, ora troppo negletto, dell' i ad usi ri a rurale, che può 
soccorrere oflicacemenle alle necessita degli iudigeuti agricoltori. 

9 
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molti villaggi, ne' quali questa industria è diffusa fra i possidenti 
ed i coloni agiati; fra i braccianti, è negletta a tale, che una cura 
tanto fruttuosa, e che è la prima ricchezza del nostro paese, tor- 
na affatto infeconda a quei meschini che più ne avrebbero uopo. 
E siccome è impossibile il promuovere P allevamento dei bachi, 
senza inculcare anche una maggior sollecitudine | iella coltura dei 
gelsi, così vorremmo che i possidenti adoperassero a consigliare 
i loro coloni e mezzaiuoli ad attendervi con tutto il fervore, fa- 
cendoli persuasi a piantarne taluni anche presso le case e nei 
cortili ; sendo che il gelso, che a ragione fu detto amico dell' uo- 
mo, in nessun punto prova più rigogliosamente che nei terreni 
contermini agli tbitati. Inoltre a codesto line gioverebbe che tutti 
i locatori di fondi rustici, nello statuire i patti delle pigioni, si in- 
scrissero anche quello dell' impianto di alcuni gelsi nei luoghi che 
stimassero a codesto più acconci, ed ogni sacerdote consigliasse 
altrettanto nella congiuntura di sponsali, di battesimi, di cresime, 
come già si suol fare in parecchi paesi, rispetto agli alberi frutti- 
feri con tanto avvantaggio dell'agraria economia. Ma per rendere 
facile ai villici P adempimento di queste migliorie, converrebbe che 
le Commissioni, loro fornissero i novellami dei mori, e quindi loro 
apprendessero i modi migliori di piantare, di innestare, di concimare, 
di potare, di sfrondare queste piante. Ma siccome i più di questi 
mescli ini, se anco avranno i gelsi non potranno farne loro prode, 
sì perchè difettano di luoghi congrui a crescere i bachi, si perchè 
non sanno porgere loro le cure di cui abbisognano, così sarebbe 
ottimo avviso che le Commissioni aprissero in ciascun villaggio 
una bigattaja comune, nella quale i bachi fossero allevati colla 
foglia dei poveri mezzaiuoli, sotto la vigilanza di persone inten- 
denti, a cui incomberebbe Pulii/io d'insegnare le operazioni rela- 
tive agli agricoltori giovinetti, che in queste bigattaje verrebbero 
a vicenda a ministrare e ad educarsi. A queste dovrebbe ogni 
famiglia di braccianti recare alla sua volta, la poca foglia dei 
gelsi ad essa spettante, e di cui i soprastanti piglierebbero nota, 
perchè ognuna fosse giustamente retribuita della sua offerta, nel 
giorno della raccolta. Che se i bozzoli fossero tanti da poter for- 
nire un solo fornello, si faranno lilare a benefizio dei poveri, che 
così si gioverà loro anco coli' educarli a quesla industria, che è 
ancor difettiva tra noi, o\e si guardi alla eccellenza che aggiunse 
in molti paesi, non più favoriti dalla natura del nostro, ma i cut 
abitanti furono più presti a giovarsi dell 1 aita delle arti che al seti* 
tfcio mirabilmente soccorrono. 
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COLTURA DEI FRUTTI 

Anche di grande rilevanza sì nel rispetto igienico, che nel- 
r economico stimiamo la coltivazione delle piante fruttifere, tanto 
miseramante trasandata dai nostri poveri agricoltori. E non è senza 
ragione che dissimo siffatta coltura giovevole sì alla salute che al- 
l' economia, perchè abbiamo per fermo che le poma snelle e ma- 
ture riescano vivanda nutritiva e salubre massime ai villici che 
difettano di cibi animali. Inoltre le frulla disseccate, possono es- 
sere loro soccorso nel >erno, e le recenti procurare ad essi 
un'ottima bevanda, qual'è il sidro, e vinello i) quando loro fal- 
lisca la ricolta dell' uva 2). Ma ci ha di più. Dalle frutta si stillano 
anche liquori alcoolici, l'uso parco dei quaii esilerà l'animo, ed 
invigorisce il corpo, quanto V abuso torna al morale ed al mor- 
tale funesto. ISè solo agli umani riesce benefica la coltura degli 
arbori fruttiferi, poiché V esperienza ci ha addimostralo che ìe 
fruita forniscono eccellente pastura anco agli animali domestici. E 
rispetto all'economia, quanti avvanzi non potrebbero, mercè le po- 
ma acquistare i mezzajuoli meschini, quando gli arbori da frullo 
fossero da essi cresciuti, secondo quelle norme che la buona orli- 
coltura ci insegna? Questo ramo di commercio è tanto più a rac- 
comandarsi, in quanto che in picciol tempo ci sarà agevolalo, e 
reso più proficuo dai ferroviari, che colleglleranno il nostro paese 
a parecchie remote regioni, a cui natura fé' niego di que 1 tesori di 
cui tanto fu liberale al nostro. Inoltre crediamo ben fallo l'indu- 
giarci a richiamare V attenzione delle Commissioni su questo punto 

* . 

1) Perchò non sia dello che si facciamo belli delle altrui Ittiche, ci gode 
1' animo di trascrivere un braoo di un manoscritto prezioso, intitolato u Pen- 
sieri sopra la patria Agricoltura dell' esimio Parroco di Amaro Ab. Morissi, il 
cui nome noi vorremmo vedere scolpito in lettere d* oro, tonto quel i!e>:uo e 
vero Ministro del Cielo ha benedici iteto della religione e dei:' ursniia. , 
tt I ben tenuti pomnj ( dieu quel Parroco veramente Reverendo) rit\.m!>i..no> 
„ le fatiche, dell amoroso cultore eolle fresche ombre, coli' olezr.n soave dei 
a fiori, e colle dolci fruita che di tanto utile tornano olle nostre fati' glie, 
» perchè nella Carnia molle poma serbansi io istato naturale secondo le re- 
a gole e r esperienza, molte se ne smerciano, altre si spremono per aver un 
„ liquore fermentalo, che porge graia e salubre bevanda, altre se ne distillino 
a per ntrarue V alcool, altre si disseccano al forno, e conservausi per hin- 
„ ghicsimo tempo. Oli, se conosceste i piaceri, e gli utili che -derivano da 
., questo ramo dell' orticoltura, voi possidenti, sareste i primi a porgere '«tempio 
a di tale iudustria ai poverelli che abbisognano di essere educati: e questa 
, sarebbe opera veramente Cristiana,. 

2) 1! flagello che ora diserta in nostri vignclH ne fa prova. 
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M 1 agricola industria, sondo che nelle nostre escursioni rurali ab- 
biamo dovuto certificarci che in molte Comunità del Friuli la col- 
tiva/Jone delle piante fruttifere è assai trasandata, ed in qualche 
luogo sconosciuta affatto, da coloro che sì nel riguardo igienico 
che nelP economico ne avrebbero maggiore bisogno. Ed avendo 
indagate le cagioni di sì fatta noncuranza, le trovammo nel di- 
fetto assoluto di educazione agricola, e nei pregiudizj del cieco, c 
spietato egoismo. A che coltivare quelle piante, ci disse il coro 
degli ignoranti, se nel nostro suolo non fanno prova; a che col- 
tivare quelle piante, iterava il coro degli egoisti, se i ladri ver- 
ranno ad usurparcene le frutta? Per far persuasi e gl'ignoranti, e 
gli egoisti della fallacia di siffatte opinioni, le Commissioni addi- 
teranno ai primi i campi e gli orti di quei pochi posseditori che 
bene intendono, e adoprano le agricole discipline, nei quali cre- 
scono a meraviglia le piante da fruito, e così gli faranno persuasi 
che se essi sono scemi di tanto avvantaggio, la colpa non c della 
terra, ina di loro medesimi ; diranno ai secondi che se gli orti loro 
sono depredali, questo e un giusto castigo imposto al loro egoismo 
che gli fa noncuranti del bene dei miseri loro fratelli ; diranno che 
sia in loro arbitrio il francarsi di questa penitenza coli' obbligare 
i loro pigionanti ad impiantare siffatti alberi, ajulandoli a compire 
sì utile cura col proferire loro liberalmente i novellami, coir in>- 
scgnar ad essi a crescerli con ogni cura, sicché in poco vol- 
gere di anni tutti ne abbiano negli orti, nei cortili, nei campi 
proprj. Nò queste sono già utopie d'arcade, o folle da romanzo, 
perchè ci ricorda avere veduto in parecchi paesi della Carnia, in 
cui le piante fruttifere si coltivano anche dai tapini, crescere e ma- 
turare le poma anche nei luoghi più aperti, e cadere sulle vie, 
senza che i passeggieri portassero su d' esse la mano rapace. E ci 
ricorda pure aver visto nel Comune di Valvasone i cani[>i corre- 
dali di bellissimi peschi, in cui quei frutti soavi maturavano si- 
curi dagli assalti dei predoni, e dei ghiottoni, ciò che addimostra 
ad evidenza, che se i poverelli danno di piglio alle poma dell' orlo 
c del campo altrui, egli è perchè non ne hanno nel proprio* c 
che, a cessare anco questa maniera di furto, non ci è migliore 
compenso quanto quello d'insegnare ai villici a ritrarre dalla ter- 
ra loro quei frutti, che il crudele bisogno gli sospinge a cogliere 
nelP altrui. 

Ma perchè questi avvisi, rispetto a siffatte industrie siano 
seguiti, importa altresì, che, come tutte le altre riforme, siano 
chiarite e raccomandate dalla parola educatrice del Clero, dei do- 
centi rurali, dei possidenti, e delle donne bennate, nonché dalla 
stampa popolare; perchè siamo sempre stati persuasi, ed ora il 
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siamo più die mai, che le crenlurc intelligenti, debbano essere con- 
dotte cogli argomenti della mente, e non con cenni, o richiami, co- 
me si fa coi cavalli, e coi muli, come pur troppo si è fatto e tuttora 
si fa da tanti, per cui sono secondati e obbediti come il reggiamo. 
E per invogliare i villici, a seguire con l'opera sì utili consigli, 
gioverà anco il prometter loro premj, o in moneta, o meglio in 
arnesi rurali, in sementa od in cereali, e con questi una medaglia 
di semplice rame o bronzo, con sopra questa leggenda: per be- 
nemeriti Agrarji i quali premj, dovrebbero essere solennemente 
largiti, col concorso del Clero e dei Magistrati, nel Capoluogo del 
Distretto, o della Provincia, come si costuma in quei paesi 1) 
in cui si fa degna stima delle migliorie agrarie, e si agogna dad- 
dovero di vederle recate in effetto: proposte onestissime e che 
sarà agevole a tradurre in atto, mercè la cooperazione della Società 
Agraria Friulana, a cui noi riguardiamo, come la migliore soccor- 
ritrice delle riforme agricole a cui abbiamo posto l' ingegno e l' a- 
nimo, e che mercè la sua aita ci confidiamo, di veder consumate. 

VIVANDE E CUCINE ECONOMICHE 

Ma tocchiamo ora i soccorsi, e le diligenze che possono con- 
tro la somma delle cagioni della Pellagra, cioè l'abuso della vi- 
vanda ammanita col maiz viziato. A questo punto capitale del no- 
stro lavoro, preghiamo i gentili lettori di attendere con molta cura; 
poiché se a questo abuso non adopereranno con ogni possa ad 
ostare, sarà pur troppo sperare indarno l' adempimento di molti 
di quei compensi, che abbiamo proposti a line di spazzare via 
dalle nostre contrade questo morbo desolatore. 

Finché non ci soccorrano le Statistiche Agrarie, non possiamo 
additare che con dubbia mente quanto sia grande I 1 abuso, che i 
miseri braccianti fanno della vivanda informata di granoturco cor- 
rotto, nè quante volte siffatto cercale, in un decennio, sia da loro 
mietuto acerbo, massime nelle regioni subalpine occidentali e bo- 
reali del nostro Friuli. Quello però che è certo si è, che essi hanno 
quasi sempre il triste privilegio di usare il Maiz più cattivo, sia 
che il raccolgano sulle terre da loro lavorate, sia che loro venga 
dato a prestito od a credito; come è certo altrettanto che i più 
di quei meschini non hanno luogo acconcio a serbarlo sano. E 
quasi non bastasse la perversa qualità di quel grano, arrogo il 

1 ) Fra questi vuoisi nominare con lode la Provincia di Padova, che degna- 
mente rappresentata dalla sua Società d' Incoraggiamento, proferisce ogni anno 
bei premj a quegli Agricoltori e Possidenti, che benemeritano dei progressi 

agricoli. 
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danno grande, die alla loro salute deriva dal pessimo modo se- 
guito neir ammanire il pane e le polle che con questo cereale si 
fanno 1). Oh, bisogna vedere quel pane per farsi capaci della 
veracità della dottrina che lo addila come causa principalissima 
della Pellagra! Apparecchiato a dispetto di tutte le regole del 
panifìzio, ora all'alto scemo, ora troppo carco di lievito, posto a 
cuocere in forni urenti, e lasciato solo quanto basta perchè si 
euopra di solida crosta, mentre dentro è tutto pasta cruda, a ta- 
le che anche, dopo tolto da quei forni, dura a fermentare, si 
inagrisce e si corrompe, si che torna molesto, nonché agli stomachi 
umani, a queHi dei bruti 2). Noi abbiamo veduto più volte que- 
sto inumanissimo pane coperto di muffa graveolente, che pure si 
mangiava sin dopo venti o venticinque giorni, do che aveva visto 
il forno, ed avendone per amor di scienza assaggiato più fiate, 
ebbimo a patire gravi ardori di stomaco, ciò che pure abbiamo, 
benché in minor grado, sperimentato ogni fiata, che volemmo ite- 
rare questa prova, col pane apprestato colla farina del miglior 
granoturco; fatto che addimostra che quei patimenti derivavano non 
solo dalla rea farina, ma anche dal pessimo modo che si teneva 
nell* apparecchiare e nel cuocere quel pane 3). Ora, se si con- 
sideri che sì fatte pasture, secondo l'avviso di un gravissimo Me- 
dico statista, entrano per nove decimi neh" ali mento quotidiano di 
moltissimi contadini, si vedrà chiaramente come queste essere deb- 
bano principale cagione della malattia contro cui combattiamo, e 
come il contrastare questo vero sia lo stesso che contraddire il piùr 
evidente dei matematici assiomi. 

Ciò saputo, non sarà fatica alle Commissioni il farsi capaci 
in quanti modi esse possano giovare i loro tutelati in questa ca- 
pitale bisogna; quindi prima che ogn' altra cosa cureranno di cer- 
tificarsi, se i campi, in cui si coltiva il Granoturco, siano a quella 
coltura sufficienti: che se assolutamente noi fossero dovranno in- 
gegnarsi a distorre i braccianti dal sacrificare i sudori, la salut%« 

1) Ricordiamo I» fomosn polla di un parse presso Padova, che per ispe- 
eiale alterazione, ai cuopriva di una muffa rossastra, per cui la superatili ono 
ebbe t\ lunge, e si ambio U-ma di folleggiare. Questo stesso fenomeno ci fu 
dato osservore in Udine, nella Stale del 1852. 

2) Questa non è ligura reltortcs, ma Stona an!entica, di un fatto occorso, 
ancor non ba molli anui nel Parmigiano. In un paese di quello Stalo vidersi 
infermare molti Cavalli della milizia, a cui, per difetto di fieoo fu amministralo 
di questo incondilo pane; si che si dovette dar loro migliore pastura, affinchè 
non morissero. 

3) Si giunge persino a fare il pone ad arte stipato o cattivo onde con- 
sumarne una minora quantità e perciò la Pellagra micie numerose vitti»», Ja- 

cini opera citata. 
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la villi, coltivando un cercale, che sì male risponde aNe loro cure, 
facendoli persuasi a tentare invece la coltivazione di foraggi o di 
piante combustibili. Che se poi stimassero poter in qualche guisa 
bonificare i terreni a tale da farli riuscire idonei* alla coltura dei 
Maiz, o se credessero che il mutare la qualità di quel cereale, 
bastasse a fare che riesca a maturità, loro consiglino queste opero 
e queste permutazioni, e gli ajutino a recarle in effetto. 

Ma siccome, massime agli individui, in cui siasi manifestata 
la Pellagra è d'uopo moderar l'uso delle vivande del Maiz, od 
almeno mescolarle con qualche .cibo che loro renda vitale nu- 
trimento, così le Commissioni procacceranno a permutare quel 
cereale, assolutamente, o relativamente insalubre, con qualche altra 
migliore cosa, come segale, castagne, patate, o legumi; confor- 
tando il tapinello à coltivare anch' egli sì eletti prodotti, e sopra- 
tutto barbabietole e patate; poiché abbiamo veduto come alcuni 
paesi siensi fatti liberi dall'epidemia pellagrosa soltanto con questi 
lievi mutamenti neir usato alimento. 

Inoltre per agevolare l'adempimento di così grandi riforme, 
converrà che nei primi anni come giù dicemmo, si sopperisca al 
manco del granoturco, col proferire la sementa di cereali, di le- 
gumi, di frutti terragni, invigilandone poscia la seminagione, lo 
sviluppo, e !a messe. E rispetto al granoturco sarà d'uopo che 
le Commissioni stesse usino speciale cura, perchè dopo raccolto 
maturo, non abbia a guastarsi per difetto di sito congruo a ben 
conservarlo,' essendo dimostrato, che nulla più vizia questo ce- 
reale, quanto il deporlo in luoghi chiusi, umidi, infetti 1). E poi- 
ché taluni, anche dopo la ristorazione dei rustici abituri, non a- 
vranno luogo idoneo a serbarlo sano, si avviserà ai mezzi di 
provvedere a quest'uopo; e finché si compia un granajo comu- 
nitalivo, non dubitiamo che i grandi possidenti, cittadini, che nelle 
loro magioni villereccie hanno immensi granaj, non ne faranno 
niego alle Commissioni, allinché in questi si serbi incolume quel 
tesoro, in cui stanno la speranza e la vita di tante povere fami- 
glie. Che se quei signori fallissero a questa nostra speranza (ciò 
che per loro onore, non vogliamo credere) s'invocherà a que* 

• 

t) Le sperienze accurate del dolt. Balardiui, in qneafo rispetto, non lasciano 
più nessun dubbio salla veracità di siffatta sentenza, fi se la nostra Iwtimo- 
oianza può aggiungere qualche valore alle parole di quel dotto Medico, diremo, 
che nelle visite da noi latte, come dirigenti la Commissione Igienica delle case 
rustiche del tenere Udinese e di nitri Comuui, nelP autunno dell' anno 1853, ci 
fu dato vedere pochissimo granoturco che non fosse tarilo quanto otfeso dal-» 
r umidore deH' animusfera, per difetto di luoghi concedili a guarentirlo da ci 
funesta influenza. 
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si uopo la carità dei possidenti villici c meglio quella dei parro- 
chi, cui è debito di religione soccorrere a tutte le necessità dei 
miserelli. — Clic se, poi a dispetto della migliore semente, e delle 
migliori cure agricole, il Granoturco, per effetto d'intemperie, non 
riuscisse maturo, bisognerà che le Commissioni provvedano, per- 
chè sia seccato nei forni 1) prima di riporlo sui granai, poiché 
con questa diremmo artificiale maturazione, quel cereale sarà gua- 
rantito da quelle alterazioni che il fanno sì molesto a quei miseri 
che sono costretti tutto giorno di usarne. 

Raccolto il Maiz quanto è .possibile maturo, o disseccato per 
arte, e deposto in luogo asciutto ed aprico, si avrebbero già tolte le 
cagioni più gravi del suo pervertimento, ed immegliata quindi la 
condizione detta vivanda principale dei poveri villici. Pure ciò non 
basta; poiché sintanto che quel cibo sia mangiato incondito, e 
pressoché crudo, tornerà sempre alia salute, più o meno mole- 
sto. — Ma, come provvedere a UmV uopo? — Primieramente, 
col raccomandare ai mezzajuoli di avere molta cura della farina, 
e coir insegnar lóro )c norme del panifìzio prescrivendo la for- 
ma, il peso del pane, la quantità del lievito, il grado di cottura, 
c facendoli persuasi a mischiare col Maiz, o Patate, o Castagne, o 
Segala, od Orzo, o Frumento, cose tutte, qual più, qual meno age- 
voli a compirsi non sì tosto the le loro condizioni agricole sa- 
ranno migliorate. 

Intanto in quei paesi, in cui più si abusa di questo malefico 
4>ane, sarebbe ben fatto che le Commissioni consigliassero i ru- 
stici operai ad unire insieme una quantità sutlìciente di farina 
di sorgoturco, o di qualche altro grano por farne un buon cibo, 
cuocendolo in un forno comune 2), dandone a ciascuno in propor- 
zione della farina che ha proferta. Avviso egregio e che porgerebbe 
a quei poverelli una vivanda sana e gustosa, a vece di quel 
pane inferigno, che, per essere malfatto e mal cotto, riesce sì 
perverso da doverne sovente gittarc le parti più guaste agli ani- 
mali. — Sarà debito delle Commissioni anche il soccorrere col 
grano della carità questi meschini, perchè non siano costretti o a 
cogliere immaturo quello del proprio campo, o a domandarne agli 
usurai, che loro vendono a prezzo, esorbitante il peggiore per ri- 

1) È evhlenlc rutiliti dei forni essicolorj, permcUcinìo essi che il raccolto 
si deponga oscillilo uel gronojo. Janni opera citato. 

2) Anche questo nostro pio desiderio è un fallo compiuto in mi villaggio 
del nostro Friuli; e chi noi crede, vada a Felclis, e vedrò, mercè la liberalità, 
ed il senno dell* ingegnere agronomo Co. Vicnrdo di Colloredo eretto un forno 
economico, oli' efTetlo appanlo di far cuocere il pane - he si apparecchia ut 
comune, secondo le migliori uorme lei panifitio. 
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farsi poi con tanti giorni di /avoro forzato, o col miglior grano 
dei campi di quei desolati. Di questi usurai (che noi, per onore 
dell'umana schiatta, non vogliamo dire uomini) ce ne ha, pur 
troppo, taluni anche nel nostro Friuli, e il mondo quel giudice 
senza cuore, e senza cervello, che è sì presto a maledire a chi 
per fame, ruha del pane, fa le sbereltate a questi ladroni defili 
averi, della salute e della vita del povero agricoltore, e certe au- 
torità rusticane guardano tanta enormezza c si tacciono! — Alle 
Commissioni dunque spetterà il sopravvegliarc gli improbi merca- ' 
tanti del Maiz, e il domandare soccorso ai Governanti, perchè non 
sia venduto grano di cattiva e pessima qualità, come pur troppo 
ne vendono quei tristi che abusano trucemente dell' altrui biso- 
gno, c dell'altrui ignoranza. 

Ma per cuocere bene la quotidiana pastura, di cui si sfamano 
i meschinelli, come si fa, se, come già notammo, in tanti sili loro 
manca il combustibile? — Anche questa, come tante altre dilli - 
colta, non può durare che pochissimi anni; perchè non sì tosto 
i fossati, gli orli dei campi saranno corredali di siepi, e tutti gii 
spazj inculti, c i margini dei torrenti siano arborati, anche i mez- 
zaiuoli avranno legna da ardere quante lor ne abbisognano, e an- 
che di più. Ma intanto? Intanto sopperisca al difetto la carità dei 
possidenti, mandando nel tempo in cui sono meno gravati di la- 
vori campestri, i loro carri a prendere le materie combustibili i) 
nei paesi più vicini, che più ne sono forniti, pagandole parte colia 
moneta della Cassa della provvidenza, e parte con quello che vorrà 
dare ciascuna famiglia, e così soccorreranno a questa grande ne- 
cessità %) nei due o tre anni che dir si potranno veramente anni 
di prova, e che il loro buon volere, e il loro stesso interesse gli a- 
juleranno a durare. — Che se tanta liberalità non si potesse impe- 
trare, si faccia almeno di acquistare, al minor prezzo possibile le 
legna da fuoco con la moneta del Comune, vendendole al puro 
prezzo di costo ai tapini che ne abbisognano, come fu proposto da 

1) Abbiamo Hello materie «ombnslibili, perchè nel Friuli, olire lejrn», ab- 
biamo grandi cove <li lorba, e di carbon Tossile di cui si può giovarsi o tal uopo. 

2) Bisogna seguire l'esempio di tanti possidenti, e coloni, recarsi cioè, 
secondo le diverse posizioni dei villaggi, ai bosebi dell' allo o del basso Friuli a 
fare la cimata, come dicono, per svere il combustibile ; se pnr non tornasse 
meglio, il comperare la lorbn. come tanli costumano di fare. E a qnrslo ri- 
spetto diremo che fra i lauti titoli che rendono reverenda la memoria del no- 
stro Zanon vi è anche quello, d'aver raccomandalo, or ha un secolo ed olir*». 
Toso di questo combustibile, scoperto pur allora dall' illustre Co. Fabio Asquini 
nel tenere di Fagagna. Dopo quei di remoti, si scopersero atlre cave di torba 
in Caporiacco e Moruzzo ed in altri siti ; ma pur troppo, come tanti allri doni 
della nalnra. non si seppe nsufrulluarc abbastanza ne anrhe quello. 

IO 

• 
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uno dei più sporti agronomi della nostra Provincia. F ottimo conte 
Ferdinando di Colloredo. 

Meglio ammanite e meglio cotte le polte, ed il pane, gli operai 
poverelli, avranno certo conseguito un gran bene e saranno fran- 
cati da una delle principali cagioni del male che tanti ne strugge. 
Ma l'uomo non vive soltanto di pane, e gli è d'uopo quindi ag- 
giungere qualche altro cibo onde interrompere la monotonia di 
quel pasto, sendo che acutissimi fisiologi hanno notato che anche 
la più scelta vivanda, la più ricca di principj nutritivi, non solo 
stanca il palalo, ma turba l'economia animale se perennemente 
adusata; anzi pare, chela natura slessa abbia provveduto, penhò 
Y uomo non si pasca sempre dello stesso alimento, facendogli abbor- 
rire anche le dapi più succulenti e pruriginose, qualora gli vengono 
per lunga stagione assiduamente imbandite. Ma il misero braccian- 
te, con che tempera il fastidio che gli reca queir inamabile pastura 
con cui ogni giorno fa sazia la sua fame? Con poco assai già lo 
abbiamo dello e il peggio si è, che anche quel poco e cattivo; 
erbe, legumi, conditi con ossa rancide di majalc, o con poco oglio, 
e non sempre puro, e con poco sale, qualche pesce salato, un 
po' di formaggio, e sempre del pecore, del latte agro e sfiorato; 
ecco tutte le lautezze «li questi martiri della miseria; ceco le vi- 
vande, che, anco negli anni più ubertosi, il secolo dei lumi e della 
filantropia, proferisce a migliaja di innocenti operai che sono dan- 
nati ad una vita sì dura da far loro invidiare la sorte di quei 
tristi » che dier nel sangue, e nelP aver di piglio « e che nelle 
carceri e negli ergastoli stentali la vita. 

Anche a questo grande uopo conviene provvedano *le Com- 
missioni, e sintanto che si conseguano le riforme economiche agri- 
cole che noi imploriamo, non sapremo consigliare compenso, mi- 
gliore della istituzione delle cucine comuni 1), affinchè in queste 
venga imbandita alle famiglie povere, una semplice ma salubre mi- 
nestia. Nè si creda che anco questo sia sogno od utopia; poiché 
noi sappiamo molto bene, che in qualche villaggio di Lombardia si 
istituirono siffatte cucine, e noi stessi ne vidimo una in Lecafe, at- 
tuata dalla carità dell'inclita principessa Cristina Belgiojoso, cucina 
che ci fece aperto come, quando il si voglia davvero, si possa recare 
ad effetto questo vitale provvedimento 2). E anche qui, a domali- 

1) Dopo scritto questo libro le cucine popolari vennero introdotte in quasi 
tutte le Cillù capitali d'Europa^ ma quando si fonderanno nei nostri villaggi 
che ne hanno tanto d'uopo? Ai posteri l'ardua sentenza! 

2) In questa cucina veniva apparecchiala una minestra con riso, legumi, 
erbe condite con burro e lardo, e si vendeva dieci soli centesimi al boccale. 
Mercè questo ajuto, oltre motti vantaggi igienici, si ebbe auchc oueifr, di vedere 
cessare i furti delle piaule combustibili. 
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dare; dove si fonderanno quesle cucine, chi sarà a reggerle, chi a 
ministrarle? Chi le fornirà del bisognevole? — Trattandosi di lare un 
gran bene, e a buon mercato, non bisogna immaginare certamente 
di poterlo avverare, senza qualche cura, senza qualche disagio; cllè 
sarebbe stolta pretesa quella di voler benemeritarc di sè e dei 
fratelli, senza un po' di fatica, sarebbe proprio, come dicono gli a- 
scetiei, voler andare in Paradiso in carrozza, o poco meno! — Ma 
in siffatta bisogna ci sono poi veramente quelle grandi diflìcollà che 
appajono, a chi la guarda da lungc? — Noi diciamo che no. — E 
ciò affermiamo sicuramente, dopo aver veduto con quanta agevo- 
lezza (mesta nostra proposta sia stata attuata in tante città e dopo 
la prova che fecimo per recarla in fatto nella misera Codia 1) i cui 
pellagrosi se rimasero orbati di tanto benctizio noi fu per difetto 
di buon volere nei bennati di quel paese, nò di carità nel degno 
cappellano, e neJT operoso agente comunale, ma per ragioni, di cui 
è più bello tacere che dire. Inoltre a fare altrui persuaso del no- 
stro avviso, giovi ricordare che queste cucine non sarebbero che 
un soccorso di uno o due anni, e non un carco perpetuo impo- 
sto sulle comunità, e che rispetto al pellagrosi, esse devono ri- 
guardarsi come la migliore delle farmacie. 

Convinti quindi della necessità di porre tosto ad effetto que- 
sto soccorso, proviamoci a sovverchiare gli slorpj che possono es- 
sere opposti a coloro che anelano di attuarlo. 

Dove fondare queste cucine? — 1 Ma la casa comunale non 
potrebbe cllui in più luoghi sopperire a tanto uopo? — Che se 
questa difettasse, si appigioni un locale, che non ci vorrà già un 
tesoro a codesto; o si chieda per carità a qualche posseditore 
spettante alla Commissione. E il Parroco non potrebbe, egli ove 
ogni altro ajuto ci fallisse, accomodarci della sua? Cosa più natu- 
rale. — Provveduto o nell'uno, o nell'altro di questi modi, al 
bisogno del luogo, non sarà ditlìcile trovare chi voglia invigilare 
queste cucine; poiché sì fatto ulìizio potrebbero fornire le donne 
bennate, ciascuna alla loro volto, qualora non ne fosse una che, 
scevra di cure domestiche, ed infiammata di carità, consentisse a 
darsi tutta a questa pia opera, lasciando le sue consorti libere di 
attendere ad altre bisogne a vantaggio dei poverelli. 

In quanto poi ai servigi manuali, di cui abbisogna la no- 
stra cucina, saranno resi a vicenda dalle donne e dalle giovi-, 
nette delle famiglie, a cui questa dovrà giovare, che così impa- 
reranno a divenire buone massaje, e ad ammanire una vivanda 
economica sì, ma grata al palato c nutriente. Ne lo spendio che 

1) Il villaggio pia povero, e quindi il più popolalo di pellagrosi di quaoli 
furono per noi visitali. 
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Importeranno queste cucine, sarà grave, come ad altri potrebbe, 
a prima giunta parére; poiché noi non intendiamo che. il cibo 
venga proferto ai braccianti per Dio, ma che sia loro dato ad un 
prezzo onesto, come il dava V illustre donna, da noi suencomiata, 
prezzo, che potrà essere satisfatto o con moneta, o con tante ore 
di lavoro, o con cereali, o legumi, od erbaggi; perchè l'opcrajo 
deve sempre ricambiare di qualche guisa il pane, che riceve, af- 
finchè serbi integra la dignità di uomo, prerogativa, che certamente 
gli verrebbe meno, toslocchè sapesse di campare dell' altrui, e che 
la comunità lo riguarda quale un abbietto accattone. 

Certificali dunque, che l' istituzione di sì fatte cucine non solo 
è possibile, ma anco agevole a compiersi, dopo avere veduto quan- 
to tornino giovevoli all'economia ed all'igiene, nelle ' carceri nei 
casamenti delle milizie, negli ospizj, e nelle città in cui furono 
testé istituite, noi non ristaremo mai dal farle raccomandate, non 
solo ai bennati de' villaggi, ma anche a lutti i rettori di grandi 
opitizj, ed officine urbane ; perchè abbiamo per fermo, che non si 
possa fare maggior bene a poveri operai, quanto coli' offrire loro 
il destro di ajutarsi con questa egregia opera di beneficenza. 

Soccorso così alle più grandi necessità, non solo dei pella- 
grosi, appena iniziati nel male, ma anco di quei meschini che ap- 
pareechiansi a diventarne sua preda, cessate le cagioni supreme 
dell' esosa epidemia, dopo provveduto alle masse, non bisognerà, 
come suol fare pur troppo l'inesorabile economista trasandare gli 
individui; anzi noi domandiamo principalmente soccorso pei pochi 
pellagrosi, che più soffrono e che hanno maggior uopo di ajuto. 
Però a questi infelici, che rimangono sulla terra ad attestare quanto 
sia grande ancora P ignoranza e P egoismo degli uomini che si 
credono culti e civili, si porgeranno ogni dì, oltre i farmaci di cui 
abbisognano, e il latte delle giumente, e brodo, ed uova, sin tanto 
che possano fare loro prò della vivanda comune, esortando i me- 
dici a non abbandonare mai ne anco quelli che sono irreparabil- 
mente disfatti dal morbo; benché a questi la scienza non possa 
pur troppo offrire che qualche sopente, onde temprare gli acerbi 
loro crucciati, e rendere meno angosciosi gli istanti tremendi della 
loro agonia. 

BAGNI 

Altro argomento grande di cura pei poveri pellagrosi, e 
[•er coloro che si avviano a divenirlo, e di cui perciò noi voglia- 
mo intrattenerci un poco a ragionare, sono i Bagni. Infatti se 
havvi compenso, che i Medici siano stati unanimi in lodare, e 
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raccomandare come rimedio della Pellagra, ò appunto il bagno 
tepido, a tale che per giovarsi di tanto soccorso nella estiva sta- 
gione convengono ogni anno agli Ospizj delle città lombarde torme 
ìli pellagrosi t). Ma i risultamenti igienici conseguiti, con tanto 
spendio dai Comuni di lombardia sono forse tali da avvalorarci a 
seguire il loro esempio in codesto rispetto? Ci pare che no. Non 
è già che noi disdiciamo l'opinione di coloro, che zelano questa 
maniera di cura; non è già che ne neghiamo i benefici effetti, 
poich'i sappiamo benissimo che a blandire gli ardori e i crucciati 
della pelle, a mondarne le sozzure, a ristorarne le funzioni, e 
quindi a riparare i visceri digerenti, a cui è ligata l'integrità del- 
l'invoglia cutanea, nulla giova meglio che il bagno. Ma questi 
avvanzi, a sì caro prezzo acquistati, sono essi durevoli? — No, 
pur troppo; e gli stessi più animosi fautori dei bagni, confessano, 
che riedendo il pellagroso nel natio loco, e quindi nelP antica mi- 
seria, dopo corso picciol tempo, ricade nel morbo antico, sofferen- 
do quanto prima, e forse di più. 

E giacché abbiamo toccato degli spedali, dobbiamo fare ma- 
nifesto l'avviso di quel gravissimo medico, che dichiarò non do- 
versi i pellagrosi indirizzare ai pubblici ospizj, e ciò non tanto 
per ragioni di economia, quanto perche, col partire quei meschini 
da quanto nel mondo hanno di più caramente diletto, si fa più 
nera la mestizia, che tutta l'anima loro comprende, sì che si 
muta sovente in mania nostalgica, tanto amara, che poco ò più 
morte. 

E noi si accostiamo con tutto l'animo al parere di quel savio, 
sì perchè ce lo persuade ragione, sì perchè il lungo studio, e P e- 
sperienza che noi abbiamo fatto della morale tempra dei nostri 
pellagrosi, ci fanno certi, che da nulla essi abborrano più, che 
dall' essere tradotti negli ospedali. E fu appunto la tema che noi 
venissimo a cercarli a codesto, che ne consigliò tanti a fuggirci 2) 
in quei dì, che all'effetto di poter compilare le statistiche igieniche 
andavamo in traccia di loro. Quindi se anco la ,cui a dei pellagrosi 
ne' pii luoghi, non fosse vietala da gravi ragioni economiche doves- 
simo lasciarla, onde non far più dolorosa la vita, di quei meschini, 

1 ) Anche in un provvidissimo decreto, stanzialo anni fa dalla Delegazione di 
Brescia, (decreto che lauto onora il dottor Balardini, elio lo ha consigliato) si 
arceuua ai bagoi, come ad uno dei migliori competisi da usarsi iu prò dei 
pellagrosi. 

2) Di questo fatto può rendere testimonianza il savio e zelante medico 
dottor Dolfiu, che ci fu operoso compagno nelle visite igieniche e del quale 
serbiamo riconoscere memoria, gratulandoci con lui, ptrcbó ritrovò ia uu paese 
iuresltero, quelle mercedi che la patria sua ali iieg^a. 



Digitized by Google 



— { 78 )— 

per cui meno il caso di maniaci furiosi, c di infermi gravissimi, in 
quei paesi che sono scemi di ogni medica aita, nessuno di quei mi- 
seri dovrà più essere mandato in quei luoghi. — Ma come dunque 
ajutarsi nei villaggi della cura balnearia? — ■ A sì fatta quistione 
noi rispondiamo sicuramente, dicendo che non solo non ò difficile 
provvedere a qucsl 1 uopo, ma che anzi lo si può fare con assai 
minore spendio di quello che costerebbe negli spedali; a tale che, 
con quella moneta che costa in questi un ammalato, ne' villaggi 
si potrebbe largire il bagno a cinque, sci, ed oltre t). Am- 
messo dunque che in ogni paese ci sia l' acqua (che noi non 
possiamo immaginare una terra civile e cristiana, senza questo 
principale elemento di salute e di vita) 2), le Commissioni non 
avranno a far altro che procacciarsi in città alcune vasche di 
legno o di metallo, quando non ci sia un arlcfice, che possa co- 
struirle sul luogo, e quindi noli' estiva stagione, chiamare a ba- 
gnarsi, o nella casa del Comune, od in altra casa presa a pigio- 
ne, quei pellagrosi, che pei loro acciacchi non potranno giovarsi 
del bagno comune all' aperto, di cui diremo a suo tempo. Si in- 
tende che sì fatto compenso sarà interdetto agli infermi già sfatti 
dalla diarrea, dalla tabe, poiché ad essi, piuttosto che in conforto, 
tornerebbe in grandissimo nocumento. Nò i bagni chiusi essere 
dovranno privilegio dei soli villaggi in cui risiede l'uffizio co- 
mmutativo; che noi li vogliamo istituiti anche nei paeselli a questi 
commessi; poiché certamente sarebbe cosa assai molesta, se i 
inalati di questi luoghi dovessero, quando più ferve il Sole, pas- 
seggiare per tre, quattro e più miglia, per procacciarsi tale bene- 
fizio, e in questo caso non sapremmo decidere qual fosse più, se 
il giovamento impetrato col bagno o il danno che al paziente var- 
rebbero i disagi del lungo cammino. Meno dunque che nelle fra- 
zioni poste a brevissima distanza dal villaggio centrale, ci avrà anche 
in queste una vasca, sotto la tutela di una o più persone spet- 
tanti alle Commissioni. Quindi s' intraprenderà la così detta cura 
balnearia in quelle misure e con quegli avvedimenti che noi, per 
sommi capi qui appresso esporremo. 

Diciamo dunque che i bagni cihusi devono essere tepidi, al 
grado che il paziente si stia entro a suo grande agio, senza pa- 

1) A far prova che anche questo nostra proposta sta nella sfera delle 
cose possibili, giovi ricordare la cura balnearia, proferta tuli' eslate dell' anno 
1853 ni pellagrosi del Comune di Canlù. 

2) Ci facemmo lecito questa ipolesi, poiché in cospetto alla piena civiltà 
del secolo XIX, non possiamo immaginare che sia indugiato più oltre V inai — 
veamento artificiale delle acque del Ledra, mercè cui si soccorrerà al difetto 
dell'acqua io tutta la vasta regione, che comprende il Friuli inacquoso. 
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tire nè caldo, nè freddo, c questa norma gioverà forse meglio che 
quella dei termometri, che sempre non rispondono giustamente 
allo speciale sentire dei bagnanti. Rispetto air ora migliore di usare 
il bagno, si seguirà la consuetudine di farlo, quando iì sole è 
molto alto, ed ha riscaldato debitamente gli ambienti, e ciò tanto 
nel mattino, che nel pomeriggio. La durata sarà di mezz' ora ed 
oltre, a seconda della condizione dell' infermo. — 1 pellagrosi poco 
sofferenti, usciti dal bagno, dopo bene asciugati, potranno riedere 
liberamente alle loro dimore; ma i più aggravati, sarà ben fatto 
che per una o due ore rimanghino a giacere sui letti che ci sa- 
ranno nella stanza dei bagni. Il servigio poi, di cui abbisognano 
i bagnanti, sarà prestato a vicenda dai meno infermi, i quali 
a muta a muta, adopreranno anche a sopravvcgliare al trasporto 
ed al riscaldamento dell'acqua; e tutti questi uflìzj saranno in- 
vigilati da uno o più individui attinenti alle Commissioni, allineile 
non intervengano abusi o trasordini. Se fra i bagnanti ci avranno 
donne, non è uopo il dirlo, che esse dovranno giovarsi di questo 
compenso in ore difTcrenli dagli uomini, ed essere ajutate a vicenda 
dalle loro consorti, e famigliari, e sempre sotto lo sguardo vigile di 
una delle donne spettanti alle Commissioni. 

Si intende che questi cenni noi li abbiamo pòrti soltanto 
per norma di quei paesi che difeUano di medico; perchè in quelli 
che godono di questo benelicio, sarà dovere del medico stesso 
il consigliare e sorvegliare i pellagrosi, quando usano di sif- 
fatto compenso. — Quindi a lui si indirizzeranno le Commis- 
sioni onde aver norme sicure in questa bisogna; poiché il me- 
dico che vedrà, co' suoi propri ocelli le cose, potrà loro porgere 
quegli avvisi, che noi non potemmo che con brevi e difettivi 
cenni proferire. Ad una cosa precipuamente preghiamo, che si 
badino i non medici, riguardo ai bagni dei pellagrosi, ed è quella 
di osservare con molta diligenza gli cffetli che inducono sugli 
infermi, per desistere o perseverare nella cura secondo che loro 
torna o nuoce. E anche qucslo diciamo solo alle Commissioni 
di quei paesi che son privi di medico ; che per gli altri, ogni nostra 
parola sarebbe indarno i). 

Abbiamo accennato dissopra al bagno aperto, ed è questo 
specialmente che noi vogliamo consigliare agli adolescenti ed agli 
adulti, lievemente offesi dal morbo pellagroso ed a quelli che, 

Ì) 1 bagni cliiusi non saranno un corco perpetuo alle Comunità, poiebè 
noi abbiamo per Termo che in poco volgere di tempo, non ci saranno più 
pellagrosi che abbisognino di si fatto soccorso in nessun villaggio, in cui 
aiomi recati ad effetto gì" insegnamenti igienici, economici, che a prevenire lo 
sviluppo della rurale epidemia, noi abbiamo consigliati. 
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sofferendo tutte le privazioni c le angustie della miseria, si af- 
frettano al doloroso passo. II bagno aperto, che tanto noi ane- 
liamo vedere attualo in ogni villaggio è una vasca 1) profonda 
quanto una bigoncia di legno, ampia più o meno, secondo il 
bisogno, colma di acqua derivata da qualche rigagnolo, acqua che 
deve mutarsi indefessamente colf entrare che farà da un lato, e 
coir uscire dall' altro. — Tale vasca sarà d' ogn' intorno cinta da 
una parete di canne, affinchè in questa sia sempre rigidamente 
serbato il pudore. Anche ai bagni aperti sopravveglierà accurata- 
mente una persona appartenente alla Commissione, perchè sieno 
osservate quelle norme e quei riguardi a cui noi abbiamo ac- 
cennalo ragionando del bagno chiuso. — Non ci è d'uopo dire 
che questi bagni si useranno nei giorni estivi più caldi, e nell'o- 
ra in cui, anche l'acqua a picciol corso, tepc così, che di nessun 
disagio torna cagione a cui ne sostiene il contatto. Perchè poi si 
osservi anche fra coloro che si bagnano in comune, la più severa 
decenza, i bagnanti entreranno sempre nell'acqua, colla camicia, 
o con brache tenendo altri indumenti in serbo per usarne dopo 
usciti. 

Queste proposte, che alle anime grette, e gelate dell' egoismo, 
parranno strane e forse ridcvoli, e che gli economisti maltu- 
siani, grideranno folli utopie, ove siano fervorosamente racco- 
mandate dai Parroci», e dagli altri Sacerdoti dei villaggi, ad uo- 
mini preparati con opportune istruzioni ad accoglierle, riesciranno 
agevolissime a recarsi in effetto, poiché nulla hanno in sè di in- 
compatibile colla condizione economica morale delle agricole co- 
munità, dal cui arbitrio ne dipende l'attuazione. 

SOCCORSI MORALI 

Anche i soccorsi morali furono preconizzati come òttimi au- 
siliari per vincere la Pellagra, però ragionaremo un po' anche di 
questi, sendo persuasi, che in una malattia, che ha quasi per na- 
turale divisa la tristezza, questa maniera di ajuli debbano alta- 
mente giovare. 

Fa d' uopo osservare però, che se anco a codesto nullo soc- 
corso avessimo a proporre, solo col seguire gli avvisi che racco- 
mandammo all' effetto di ristorare V offesa compagine organica dei 
pellagrosi, ne verrebbe grande conforto ai tristi ed inviliti loro 
animi; poiché il sapere che ci ha chi si cura di loro, e dei loro 

1) Questa vasca potrebbe servire anche ad un ellro uso prezioso, quello 
cioè degli esercizj di nuoto, a cui dovrebbero darsi specialmente i fanciulli 
ddle Scuoio Elementari Agrarie. 
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di aita; il vedersi mondi, ed ospitati in case decenti, il trovare, 
dopo la fatica, una vivanda gustosa e salubre, sarebbero argomenti 
poderosissimi per rilevare gli abbattuti loro spiriti. Ma all' effetto 
di riparare a più gioconda vita questi sconsolati, le Commissioni 
non si staranno paghe a questi, che dir si potrebbero soccorsi 
morali indiretti, poiché precipuamente alle donne gentili sono a- 
perii cento altri modi di benemeritare in codesto nobilissimo ar- 
ringo, e prima d'ogni altro, colle visite al domicilio dei più sco- 
rali, dei più infermi. 

Oltre ciò vi ha un grande soccorso a tentarsi in prò di tutti 
quei pellagrosi, che ancor non sono dal truce morbo accasciati; 
ed è quello del lavoro facile ed ameno. E chi sa quanto sia grave 
1' oziare a coloro, cui la fatica e natura, e come l' inerzia sia ma- 
dre sovente della follia 1) non maraviglie™ certamente, se noi 
abbiamo posto fra i soccorsi morali anche il lavoro, non solo co- 
me sollazzo, ma anche quale compenso validissimo ad impedire la 
genesi ed il progresso della mania speciale che travaglia i pella- 
grosi. Ma quai saranno questi lavori? Per quei meschini, che per 
essere troppo offesi dal morbo non potessero nò anche le più lievi 
operazioni orticole; quelli dei cappelli di paglia, di reti, di cesti, 
di stuoje, ci parebbero i più congrui; e per le donne la filatura 
del canape e del lino, T aggucchiare, e i lavori della seta e della 
lana, dovrebbero essere ad ogni altro preferiti. — Ma per consegui- 
re tutto il bene che può fruttare sì fatto ajulo converrà che il 
lavoro sia fatto in comune; poiché il mutuo conversare sarà di- 
letto a questi infelici, ed alleggiamento alla mcslizia, di cui hanno 
l'animo assiduamente compunto. 

Però se queste gradevoli occupazioni sono a riguardarsi come 
compensi a redimere i pellagrosi, di maggior conforto (massime 
pegli adolescenti) lor riusciranno altri sollazzevoli esercizj, come sa- 
rebbero la musica e la ginnastica, perchè a nostro avviso questi modi 
di ricreazione seconderebbero a mei a viglia i soccorsi dell' igiene e 
della medicina, e cospirerebbero altamente alla ristorazione fisica e 
morale di questi tribolati. Quindi noi facciamo raccomandali siffatti 
esercizj tanto più che questi potrebbero riuscire argomento educa- 
tivo igienico e morale a tutta la Comunità. E poiché toccammo 
della ginnastica (di cui ne veggiamo ogni dì i benefici effetti non 
solo sulla salute dei ragazzini, ma anco sul loro morale) quanto il 
possiamo, la facciamo raccomandata precipuamente ai maestri delle 

1) Anche nello carceri cellulari, prima che fosse consentito it lavoro ai 
prigionieri, ai ebbpro a lamentare frequenti eiempi di pwiia. 
Il 
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scuole rurali, perchè possiamo farci garanti, che col darsi a colti- 
vare questa preziosa parte dell' educazione fisica, essi meriteranno 
grandemente dei loro alunni e di tutta la comune famiglia. 

E a far prova poi che col raccomandare il canto, noi non 
uscimmo dalla sfera del possibile, ci gode Y animo di poter dire 
che scuole o a dir meglio esercizj di musica vocale, si fanno in 
parecchi villaggi e terre del nostro Friuli; e i patrj giornali già 
hanno resi i debiti cncomj all' egregio ab. Savani di Mortegliano, 
ai parrochi di Talmassons, di S. Giovanni di Manzano, di S. Mar- 
gherite, di Mels, di Grions, all' arciprete di Codroipo, al cappellano 
Hi Vendoglio, al nobile signore di Sterpo, appunto per le cure che 
essi danno ai giovinetti per educarli a questa bell'arte i). Però 
noi supplichiamo tutti i buoni Parrochi a seguire V esempio di 
questi zelanti, tanto più che siffatto studio torna a maggior decoro 
del culto, ed a maggior gloria di Dio. E di questa cura essi po- 
tranno sicuramente disobbligarsi, poiché non crediamo che nessuno 
di loro vorrà aspirare a maggior santità di quella che aggiunsero 
il Serafico d' Assisi che cantando ricreavasi coi frati suoi, e il 
benedetto Filippo, che faceva sua delizia il sollazzarsi coi fanciulli, 
e il Bertrando, che già fu nostro Principe, ed or è nostro Pro- 
teggere in cielo, il quale ad avvanzare i commerci della novella 
sua residenza di Udine, decretava annuali giuochi, e polii, e quin- 
tane. — Se noi domandiamo con tanto fervore che il Clero si 
faccia promotore di questi esercizii, egli è anco perchè siamo per- 
suasi che oltre che giovare ai pellagrosi giovinetti, Esso concorrerà 
così a ristorare il morale di tutta la gente agricola, la quale non 
sarà mai proba, nè onesta, finché farà sua delizia delle baldorie 
corruttrici della città, e dei sollazzi selvaggi e cruenti delle taverne 
rurali; e che a divezzarla da sì ree consuetudini non ci sia mi- 
gliore compenso, che V allettarla colla musica, cogli esercizii ginna- 
stici, e con altri incolpevoli e salutiferi ricreamenti 2). 

Ma in questo riguardo altre mercedi noi dobbiamo do- 
mandare pei nostri clienti, mercedi che giovando all' economia 
ed al morale saranno per essi nuovi elementi di salute e di 
vita. Perciò supplichiamo alle Commissioni a divezzare i loro tu- 
telati da quelle male consuetudini, che tanto nuocono ai loro 
costumi, ed ai loro interessi, come sarebbe a dire, la libidine dei 

ti Anche la musica slrumenlale ho nei nostri villaggi non pochi cultori 
che potrebbero aumentarsi agevolmente, se le Commissioni si dessero a pro- 
muovere l' insegnamento di quest'arte. 

2) Il riostro telo ci sarà perdonato, quando si sappia che a noi fu dato 
vedere a ccolinaja le vittime della brutale intemperanza, a cui il popolo della 
rsmpflgna, in difetto d' ogni altra ricreazione, si abbandona. 
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Ktigj, l'abuso dei mutui, le sconcordie domestiche, la frequenza 
ai ni nvati ed alla città, l'ozio protratto, massime nel verno, la 
trascuranza della salute, gì' indugi funesti posti a richiedere la me- 
dica aita, la fede che ancora pongono nei cereltani ecc. ecc. E 
sopra tutto le scongiuriamo ad oppugnare con ogni loro potere 
l'errore che conduce tanti meschini a coltivare maggior numero 
di eampi di quello che possano le loro braccia, i bovini ed il con- 
cime che possedono, come se la ricchezza dell' agricoltore dovesse 
misurarsi dalla vastità della terra che coltiva, piuttosto che dalia 
sua fecondità; errore fatale, che cagiona tanto spreco di forze e 
tanti inutili spendj, e che frutta miseria e morte a gran numero 
di operai ; errore che non sarà mai combattuto tanto che noi me- 
riti molto più. Però affermiamo che chi riuscisse a persuadere ai 
villici quella norma d' economia agraria che insegna a concen- 
trare il lavoro e il concime sopra il minor spazzo di terreno pos- 
sibile, e ad ottenere da questo il maggior prodotto possibile» po- 
trebbe gloriarsi a ragione di aver loro appreso una verità feconda 
d'immenso bene i). Richiediamo pure alle Commissioni a non 
ristare mai dal combattere il pregiudizio che più nuoce ai sciagu- 
rati operai dei villaggi, quello cioè d'immaginare che la provvi- 
denza gli abbia predestinati ad una condizione misera, abbietta, 
spregevole, e che quindi le sozzure, P ignoranza, la poverezza siano 
per essi un dovere inerente alla loro condizione, e peccati con- 
tro natura gli agi e la conoscenza; pregiudizio che cospira a 
mantenerli in uno stato d' indigenza e di ignoranza perpetua, e a 
farli soggiacere sempre più a quegli stenti che, come notammo, 
sono da riguardarsi come cause principali del morbo pellagroso. 
E noi preghiamo sicuramente di tanto i novelli tutori dei poveri 
villici, perchè abbiamo per fermo che nessuno di loro stimerà 
utile nò al morale, nò all' economia, la stoltezza e P abbiettezza 
di quei tapini, opinione, che pur troppo, ha ancora tra noi qual- 
che seguaci, di cui non sappiamo se più abbiasi a deplorare o la 
cecità delP intelletto o la spietatezza del cuore. 

Questo riguardo ai villici. Ai loro signori poi diranno le Com- 
missioni, prima di tutto che rimeritino giustamente i poveri operai 
giornalieri, molli de' quali dopo aver sudato sugli altrui campi dal- 
l' alba alla sera non guadagnano tanto da procacciare il quotidiano 

1} In questo rispello il chiarissimo Zanon scrive le seguenti memorabili 
parole : ■ Se ogni famiglia restringerà a pochi campi le sue fatiche, potrà 
„ scegliere i migliori, ed occupando tulle le sue industrie, e i suoi atudj, e 
r spargeudo in questi soli tulio il letame, rimedieranno col tempo ai ualurali 
„ difelli delle loro terre, e in pochi campi raccoglieranno mollo p ù tue non 
, raccolgono da molli lavorando incetsàutemeule tulio |" auno „. 



Digitized by Google 



— < 84 y- 

pane a se stessi ed alle proprie famiglie, e poi che riformino, se- 
condo giustizia e carità le pigioni imposte sulle terre, e sugli abi- 
turi dati a quei poveretti. E che queste riforme siano un bisogno 
grande e di suprema rilevanza nella questione che ci affanniamo a 
risolvere, ce ne fa testimonianza il Programma di un rinomato 
Istituto scientifico italiano, in cui viene proposto un nobile premio, 
a chi, tra le altri gravi materie, chiarirà meglio il difficile tema 
delle relazioni economiche, che ci hanno tra i posseditori delle terre 
e gli aflittajuoli i). 

Perciò, volendo noi toccare siffatta questione non con quel 
senno e quella dottrina, di cui conviene sia privilegiato chi si ar- 
gomenterà a svilupparla, ma con quel po' di lume logico che Dio 
ci ha largito, diremo, che i signori farebbero opera assai utile a sé, 
e all' umanità, col moderare quanto possono le pigioni dei terreni 
lavorati dai poverelli; poiché è tempo omat che si facciano persuasi 
che una delle principali cagioni di queir inerzia, che è sì comune 
tra i villici, e che tanto nuoce alla nostra agricoltura, sono appunto 
quei gravosi incarchi, e che quei miseri non si daranno mai ad 
oprare alacremente, finché non ne siano un po' alleviati. E siccome 
le migliorie che noi richiediamo, e di cui hanno sommo bisogno i 
campi dei mezzajuoli ritraggono tanto quanto di quelle operazioni 
radicali, che addimanda una terra selvaggia a clù la vuol dissoda- 
re, così non sarà maraviglia, se imploriamo pei nostri clienti una 
parte tli quelle franchigie, che i Governanti consentono a coloro che 
pongono mano a queste opere riparatrici. E sapete quali sono que- 
ste franchigie? — Niente meno che V assoluzione di ogni pigione, 
di o u\\ balzello, pel volgere di più anni. ISoi non siamo tanto ar- 
diti di chiedere altrettanto pei nostri poveri amici (che nelle correnti 
angustie sarebbe follìa), ma domandiamo, e non soltanto per loro 
amore, ma per P affetto che ci stringe alla prosperità agraria della 
nostra Provincia, e pel desiderio che sieno mutate in meglio le 
condizioni dei nostri posseditori, domandiamo che sia allegerito 
quel carco, che opprime tanti di quei tapinelli, massime in prò dì 
coloro, che faranno prova di avere con maggiore prestezza, e mag- 
giore diligenza operato le riforme e le migliorie per noi cal- 
deggiale. 

Togliete, o possidenti, per uno, o due anni soli quella spada 
di Damocle, che sempre minaccia quei miseri, istruiteli a fare il 

t; Ci pare che anche a qoesf eopo porrebbero sopperirò quei tribunali di 
aperti e probi uomini, ebe noi abbiamo domandato all'effetto di conciliare lutti 
1 litigj che potessero insorgere tra i posseditori, e gli inquilini, rispetto aita ri- 
fornì* delie tase rustiche. 
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lor meglio, c vedrete come muoveranno solerli al lavoro, e come 
si faranno docili ai vostri consigli, poiché in voi non vedranno 
più il signore inesorabile, presto sempre ad angariarli, ma un a- 
mico, che non vuole che il loro bene, e non addomanda ad essi 
che quanto per diritto ed equità gli appartiene \). — Che se tante 
agevolezze, che gioverebbero più a voi che a quei meschini, non 
poteste per la malizia dei tempi lor consentire, fate almeno di non 
allentare il buon volere, e la solerzia loro; col gravarli sempre di 
nuove somme ad ogni novello avanzo che col sudore della fronte 
impetrano dalle terre che loro deste a pigione; poiché, secondo 
Tnvviso di giuristi gravissimi, ciò non è giusto, nè onesto; ed il 
nostro benemeritissimo Zanon 2) lamentava con gravi parole sif- 
fatto abuso del diritto di proprietà, affermando che chi così ado- 
perava, a vece di rimeritare P agricoltore pel suo ben fare, dura- 
mente, il puniva, e che P accrescere il censo a seconda delle ricolte 
che uno si procaccia dai campi altrui colP addoppiare le fatiche, e 
le cure, a vece di dcdurlo dal prezzo di ragione dei terreni ap- 
pigionati e dai balzelli di cui sono gravati, è nequizia, come 
sarebbe P esigere fruito sempre maggiore dalla moneta accomo- 
data al prossimo, a misura che esso sa meglio farne suo prode. 
— Abbiamo accennato a sì riprovevole abuso perchè sappiamo 
che molti poveri mezzaiuoli in vedersi imposta maggiore pigione 
ogni fiata che i loro signori accorgevansi che aveano arricchito 
di qualche nuovo prodotto i loro campi, lasciavano quasi insel- 
vatichire le terre, piuttosto che travagliarsi a migliorarle, perchè 
altri non avesse a godere il fruito della loro industria, è della loro 
fatica. Noi non faremo plauso a quegli sciauraU che in sì crudele 
guisa vendicanti della tirannia dei loro signori; ma grideremo 
abbominazione a quei disumani che gli spingono a seguire così 
disperalo consiglio. 

Supplichiamo inoltre le Commissioni a voler adoperare per- 
chè in ogni comunità siano istituite in prò de* nostri clienti pic- 
cole banche di credito, e casse di risparmio e di mutuo soccorso 
e società di mutuo lavoro, e non meno utile, la società di mutua 
assicurazione contro le malattie e la morte desìi animali domestici, 

J) Nel dizionario inglese di medie in a, accennando ai paesi italiani, ini coi 
domina la Pellagra, ed alle cause di questa, li leggono le seguenti parole: 
* la miseria dei villici è, fra le altre cose, da ascriversi alle cattive couven- 
, sioni, fra i padroui, ed i coltivatori del suolo „. 

2) Anclie il più volte lodato economista Jacini lamenta questo abuso 
colle aeguenli notevoli parole * La certezza elio ogni menomo aumento di pro- 
dotto sarà inesorabilmente spremuto, rallenta V attività dei villici nou più ani- 
mata da alcuno stimolo «. 
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già attuata in qualche villaggio 1) di oltralpe; istituzione commen- 
devoiissima perchè giova anco allo scopo di guarautire di ogni 
violenza le povere bestie, e ad assicurare le cure che loro sono 
necessarie, quando cadono inferme. E con grande affetto doman- 
diamo precipuamente le società del mutuo lavoro, perchè questa 
non solo torna in grande avvantaggio degli operai, quando sono 
infermi o convalescenti, ma loro riesce utilissima anche quando 
ad essi sorride intiera la sanità; se mio notato da peritissimi agro- 
nomi che le campestri fatiche sono durate con «assai minore stento, 
quando son fatte a comune, per cui a vece di essere abbonite* 
come il lavoro solitario, sono quasi come festa desiderate 2). Fac- 
ciano dunque ogni loro potere tutti i buoni, e più che altri il 
Clero, perchè istituzioni sì belle, e che sono la più sublime ma- 
nifestazione della evangelica civiltà, non siano più oltre privilegio 
soltanto degli abitanti di stranie contrade; ma divenghino comuni 
anche nei nostri villaggi, badando, prima di tentarne l'attuazione, a 
chiarirne al popolo, lo scopo a cui mirano, ed i benefit-] di cui 
gli saranno feconde; poiché noi vogliamo sempre che l'istruzione, 
quanto mai si possa difTusa, preceda la proposta di ogni buona 
riforma, e di ogni utile istituzione 5). 

1) Sappiamo che anche io qualche villaggio del Friuli venne attuala si 
utile associazioni*. 

2) Utia istituzione, che nei villaggi potrebbe essere feconda di immenso 
bene, si nel riguardo ìgenico, che net morule, sorebbe anche quella delle Suore 
di carità. Due sole di queste pie dorine, per ogni Comune, basterebbero a di- 
rigere i soccorsi pegli infermi, e I' istruitone nelle scuole delle fanciulle, nonché 
a sorvegliare V educazione dei fantolini negli Asili rurali, istituzioni che pur 
troppo difettano in tulli i nostri villaggi. Questo disegno, per noi da gran 
tempo concello, forse non avremmo osato faro manifesto, se or ha piccol 
tempo, non avessimo letto un discorso che un cclebratissimo economista porse 
air Accademia delle Scienze morali e politiche di Parigi, nel quale sono divi- 
sati i grandi servigi resi da queste sante Suore in più di venti comunità nellii 
Provincia del Cher in Francia; e raccomandiamo lauto più di buon «rado sì 
prezioso soccorso io quoto che nell" Ostello delle Denlitte di Udine, le nostro 
comunità rustiche ritroverebbero una eletta schiera di vergini sorelle, preste 
a proferircelo. 

3) Quanto importi il chiarire la pubblica opinione su tutte quelle bisogne 
clic devono essere compiute, mercè il suo concorso, co lo dice la moderna 
Storia della Inghilterra. Sappiamo da questa che nessuna questione sociale si 
agita in questo Stalo, se prima libri e giornali non abbiano Tato manifesta a 
lutti gli ordini della civile famiglia, la natura di quelle questioni, sicché 
ognuno ne possa con erudito e conscio animo giudicare. Noi abbuono per fer- 
mo che pel difetto di questi studj, c di queste istruzioni preliminari, le im- 
prese più belle siano Ira noi indugiale, nimicale e annullale; che pel difetto 
di questi sia cosi poco fra noi Jo spirilo associativo, che in «diri paesi prò- 
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Così adoperando, avremo sopperito al difetto di queste pie 
opere, difetto che, come abbiamo altrove osservato, anche senza il 
concorso di altri ostacoli, avrebbe bastato ad impedire V attuazione 
di ogni provvedimento che mirasse alla distruzione del morbo 
pellagroso. 

CASSE DELLA PROVVIDENZA . 



Dacché abbiamo posto mano a questo lavoro, ed abbiamo 
considerate le tante miserie dei poveri nostri clienti, noi non ci 
siamo immaginati mai, che, ad avverare le migliorie, e le riforme 
che si devono attuare, se si vuole una volta farla finita colla Pel- 
lagra, non ci fosse uopo di una cospicua moneta; quindi appli- 
cammo tutto l'animo a studiare come si possa, senza nulla chie- 
dere alla carità legale, raccome quanta abbisogna, perchè i noslri 
pii desiderj si mutino in fatti. E noi, che sappiamo sì poco delle 
scienze economiche, e sì poco trovammo" in tal rispetto in quei 
libri che ci furono lume, e conforto nel discorrere le altre parti 
della nostra opericciuola ; inspirati da quell' affetto che sempre ci 
fu soccorso e consiglio neir ardua palestra, abbiamo discovcrtò 
molti argomenti che potranno largamente fornire il tesoro dei po- 
verelli, che noi chiameremo Cassa della Provvidenza. Diciamo 
adunque che a questa sarà erogata tutta quella moneta che verrà 
offerta ogni anno dagli individui di ogni Confraternita a seconda 
del censo e del buon volere di ciascuno; nonché quella che dai 
Comuni si spende per quegl' infermi, o maniaci pellagrosi, che ven- 
gono tradotti negli spedali; poiché, dopo il primo anno, dacché 
saranno istituite le Commissioni, pochissimi saranno coloro che, 
come pazzi verranno tratti agli ospizj, come malati forse nessuno. 
E noi abbiamo per fede, che molti pellagrosi si rifaranno sani 
mercè questa sola moneta, e così tornerà in argomento di vita 
ciò che sinora non giovò forse che ad affrettare la fine di po- 
chi infelici. Ma anche il pubblico Erario spende ogni anno, pella 
custodia (non osiamo dir cura) dei Pellagrosi travagliati da ma- 
nia furibonda; quindi calcolate le somme erogate a codesto, se 
ne deduca una media, e si richieda ai Governanti che questa ven- 
ga largita alle Commissioni, in ragione del progressivo decre- 
mento del numero di questi miseri, decremento che sarà tanto 
più notevole, quanto maggiore sarà la solerzia, con cui verranno 
attuate le nostre proposte. — E siccome P opera delle Com- 
pisse queir opere stupende, che sono V ammirazione dei presenti, come Io sa- 
latino degli avvenire. 
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missioni mira ad assolvere, per sempre, le Comunità da sì fatti 
spcndj, così sarebbe equa cosa, che qualora siano assicurate di 
poter ottenere tanto effetto, le comunità, sovvenissero nei primi 
anni le Casse della Provvidenza di una onesta retribuzione, come 
fa chi vuole francarsi da un onere perpetuo. 

Poi calcoleranno le Commissioni quanta sia la moneta che 
in ciascun anno le famiglie bennate largiscono in elemosine, stu- 
diando a fare sì che questa venga tutta o in parte deposta nella 
Cassa della Provvidenza o protetta equamente in soccorso dei 
pellagrosi. E perchè queste elemosine che devono essere con- 
sacrate ad uso sì santo, non sieno anco in avvenire usurpate dagli 
accattoni forastieri, sarà divietato in ogni Comune raccatto ai que- 
stuanti di ventura; e ciò diciamo, perchè molti di costoro abu- 
sano, pur troppo dell' altrui carità, facendosi mal credere indigenti, 
quando hanno le loro case fornite di ogni ben di Dio, e sono 
sovente più agiati di coloro a cui domandano aita. 

Nè qui hanno fine' le sorgenti delle nostre ricchezze; perchè 
nuova moneta ci verrà anco da quella specie di assicurazione contro 
i danni, che sostentano i possidenti, per cfTelto dei furti campestri 
e del vago pascolo, i quali avranno fine, senza dubbio, tosto che 
i poveri villici cominceranno a godere la nuova vita a cui saranno 
chiamati. Quindi le Commissioni domanderanno alle famiglie, non 
solo quei quattrini che spendevano nelle guardie campestri, ma 
anche quelli che pagherebbero ad una Società Assicuratrice contro 
i furti ed i guasti agrarj, poiché in fatto esse godranno quei bene- 
fizi medesimi che loro sarebbero consentili se i loro fondi fossero 
guarentiti da una di queste Società. 

Inoltre sarebbe uopo, che le Commissioni benefattrici propo- 
nessero nei consigli comunali che tutte le amende pecuniarie che 
venissero per qualsiasi cagione inflitte ai possidenti, dovessero es- 
sere erogale a quest' uopo, e che fosse decretato uno spendio stra- 
ordinario ali 1 effetto di essere per sempre liberi dalla epidemia 
rurale, come si fa appunto per assicurare con argini, i poderi e- 
sposti alle rapine dei torrenti, o per procacciarsi agevolezze di 
strade, di ponti, di cisterne, e qual che si voglia altra opera di 
comune utilità; poiché la salute e la vita ci sembra che debbansi 
apprezzare, se non più, almeno quanto questi materiali immeglia- 
menli. — E noi abbiamo per certo che quando i Comuni sapranno 
quanto loro saranno utili questi incarchi, vi si sommetteranno vo- 
lentieri, e forse benediranno a cui ce li ha imposti. 

Altra fonte di ajuti per le Casse della Provvidenza saranno 
anche le questue da farsi a tal uopo nei giorni festivi in tutte 
le Chiese della Provincia; poiché coi quattrini, mercè queste raccolti, 
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sì soccorrerà, prima alla Gassa di ogni Commissione locale, poi 
a quelle delle altre, scndochè le Commissioni di tutte le Comunità 
saranno unite col vincolo di una santa colleganza, in guisa che 
ognuna di esse dopo sopperito ai bisogni dei propri tutelati dovrà 
dare a prestito gratuito la moneta che le avvanzasse a quelle 
che ne difettassero. — Lo stato di ciascuna Cassa si rileverà 
dai rapporti economici indirizzati dai capiluoghi della Provincia 
alla Commissione centrale presso la Rappresentanza della So- 
cietà Agraria Friulana i). Di più, per arricchire no! abilmente il 
tesoro dei poveri braccianti, vorremmo che si questuasse una 
volta per ciascun mese nelle famiglie più ricche dei capi -luoghi 
dei Distretti e della Provincia, che sono ligati in tanti modi alla 
sorte dei poveri villici; e che nel primo anno se i bisogni fosse- 
ro maggiori, che noi non pensiamo, si domandasse ai Gover- 
nanti una questua nelle Chiese e nei domicili, di tutto lo Stato. 
— Anche, per sopperire ai bisogni di questi anni, veramente 
climaterici, dovressimo fare nostro prò di un grande spettacolo 

0 drammatico o musicale nel Teatro di Udine, o tentare una 
Lotteria di Beneficenza; argomenti tutti, da cui, in altri paesi 
e nel nostro slesso, si ritrassero notabili ajuti, e che potrebbero 
agevolmente recarsi ad effetto, se le signore spettanti alle Com- 
missioni, che stanno a dimora in Città, volessero promuoverne 
l'adempimento. E parlando di Udine, crediamo, che nessuno dei 
nostri concittadini vorrà contraddire a sì cortese proposta; poichò 
essi non possono avere obbliato (che sarebbe colpa e non lieve); 
che talune di quelle Comunità, pei cui poveri, loro domandiamo 
soccorso, sovvennero in più modi, e più volte ai nostri pii IsJilutì, 
e che il nostro Ostello delle Derelitte, sarebbe forse da gran 
tempo caduto, se assiduamente non lo giovasse la liberalità delle 
rustiche famiglie. — Perchè dunque non potrà la Città, quello che 

1 villaggi possono per essa ? — Dov' è quella giustizia che ci con- 
danni, perchè domandiamo che si compia questo debito santo? 

Ecco dunque trovato anche il dinaro; ecco sovverchiata in 
quanto era da noi, la più forte di quelle sbarre, che attraversa- 
rono il nostro faticoso cammino; e contro cui vennero meno il 
buon volere e V acume di tanti eletti ingegni, che, dolenti, lascia- 
rono l'onorata impresa; dopo aver sudato indarno a consumarla. 

I) Che questa provvida As«o<ia:rinne vorrà di buon grado fornire questo 
e gli altri uffizj «!i cui noi l'abbiamo pregata, ce lo fa sperare l'aver essa 
istituita presso di se ani consulta d' Igiene rurale, il cui principale scopo sa- 
rà certamente quello di ostare ai progressi di uua infermità die lauto nuoce alla 
salute degti agricoltori, ed all' agraria economia. 
12 
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CAPITOLO X. 



CONCLUSIONE 



divisare i modi con cui la carità, c V economia devono 
soccorrere ai poveri agricoltori, per ispegnere finalmente quella 
malcreata pestilenza, che è obbrorio 1) e vergogna del civile 
consorzio, nel divisare quei modi, noi non abbiamo dubitato di 
richiedere alle Comunità ed alle Commissioni benefattrici, spendj 
non lievi e cure ed opere difficili c fastidiose; e l'abbiamo fatto 
con tanta sicurtà, perchè sapevamo di domandare cosa utile più 
che alla salute di quei meschini, al migliore essere della comu- 
ne famiglia. Inoltre ci fece arditi a richiedere tanto, la certez- 
za che quelle cure, e quegli spendj non si avrà a durarli che 
picciol tempo, e il considerare, che se anco mai, per un' ipotesi, 
impossibile ad avverarsi, quanto abbiamo proposto per debellare 
questo morbo, dovesse tutto fallire, non per questo potrebbero 
dirsi vani quei provvedimenti educativi igienici ed economici che 
noi abbiamo consigliati a codesto; poiché questi gioverebbero in 
cento altre guise al bene delle Comunità. 

Riguardata così la questione, qual sarà il possidente che ami 
se stesso e la terra che gli appartiene, ed il prossimo suo fratello, 
e che non voglia farsi soccorritore del pellagroso, quando quel 
benefizio cadrà come pioggia fecondatrice sui suoi poderi, quando 
nella cura della Pellagra sta uno dei migliori mezzi di ristorare 
la nostra agricoltura? Perciò noi non ci stancheremo mai di gri- 
dare a prossimi e a lontani: francate il vostro paese dalla Pella- 

1) „ Obbrobrium palriae « la dice anche l'autore chiarissimo dell' Enci- 
clopedia di Medicina Inglese. 
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gra, e con essa andranno in dileguo le sozzure della persona, delle 
vesti e delle dimore dei miseri agricoltori, francate il vostro paese 
della Pellagra, e sbandirete per sempre dai vostri campi l' infecon- 
dità, e le messi vi cresceranno, e matureranno sicure; francate il 
vostro paese della Pellagra, e le sbarre secolari che l'ignoranza 
aderse tra il povero e il ricco, cadranno per sempre; francate il 
vostro paese dalla Pellagra, c l'egoismo non farà più tanta guerra 
ai poveri senni umani, nò sarà più quel tiranno, che vede il pro- 
prio bene solo nel male altrui, ina un consiglio onesto che stu- 
dierà sempre le vie migliori di avvantaggiare se stesso, avvantag- 
giando i fratelli. 

Sì tutti questi avvanzi, queste mercedi importerà alla comune 
famiglia la santa crociata, die noi abbiamo bandita contro questo 
morbo distruggitore. — Combattendo lui, combatteremo contro 
i più grandi nemici dell'uomo; poiché, senza l'ignoranza degli 
uni e senza 1' egoismo cieco degli altri, la Pellagra, o non si sarebbe 
mostrata mai sulla terra, o non avrebbe crucciata, e spenta più 
di una generazione. Perciò diciamo sicuramente a coloro che ado- 
pereranno nella magnanima impresa, che anche dalla loro vit- 
toria dipende il compimento di quella legge provvidenziale, che 
alia morale e intellettuale perfezione arcanamente sospinge Y u- 
mano consorzio; quindi essi, zelando quest'opera, potranno glo- 
riarsi di avere benemeritato della umanità, della civiltà e della 
stessa Provvidenza del ciclo. E noi siamo tanto di ciò persuasi, 
che, come suol farsi riguardo ai sommi benefattori della civile 
convivenza, vorremmo, che gli onorati nomi di quegli uomini, 
e di quelle donne, che meglio avessero atteso a quest' opera fossero 
scritti sui marmi, e trasmessi alla venerazione ed alla riconoscenza 
della più tarda posterità \). 

In un tempo, in cui si fondarono in tanti paesi d'Europa e 
d'America, aggregazioni d' uomini eletti all' effetto di difendere i 
bruti dai soprusi e dalle sevizie dell' uomo, chi sarà Janto ardito di 
chiamarci utopisti, perchè, con tutti gii alletti dell' animo invochia- 
mo una istituzione che ci ajuti a salvare dalle torture di un lento 

I) Qoefla Epigrafe potrebbe stonare cosi: 
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veneficio, tanti infelici 0|>erai, che dopo aver affrante le forze 
e consunta la vita, affinchè la terra renda il quotidiano pane ai 
fratelli, hanno il triste privilegio d' essere i soli che cadono vit- 
time dell'inedia? — 'La voce di una donna pia, intendente e ma- 
gnanima risuonò d'oltre P Oceano sino a noi, onde farci aperti gli 
obbroforj, ©■ i martirj dei miseri Negri, e il mondo tutto si scosse 
a quel grido, e quanti hanno un cuore maledissero ai carnefici 
di quei tormentati, e chiesero ad una voce che abbia fine Y inu- 
mana ed infame schiavitù. E perchè saremmo noi gridati folli, se 
supplichiamo alla contessa Catterina Percotto, alla donna che è 
onore e lume del nostro Friuli, perchè si faccia emula dell' incli- 
ta figlia delle Americhe, consacrando i grandi affetti dell'anima e 
la incomparabile potenza dell' immaginativa, e l* ineffabile malia 
del suo stile, a far manifeste al mondo le miserie degli infelicis- 
simi pellagrosi? E con questo nobije voto poniamo fine al nostro 
grave lavoro, che non sarà, speriamo, affatto indarno per quei 
tapini, al cui bene lo abbiamo consacrato. — Forse noi avremo 
domandato troppo all' egoismo, troppo alla carità ; forse i compen- 
si che avvisammo i più congrui a tant' uopo, saranno difficili a 
tradursi in fattr; forse ne avremo dimenticati taluni, che meglio 
avrebbero risposto ad un fine sì grande; forse troppo avremo fi- 
dato nel senno, nel buon volere di coloro, a cui domandammo 
soccorso; forse ci si noterà di tracotanza, perchè ci stana posti 
ad un'opera tanto maggiore, che il nostro concetto e la no-" 
stra dottrina; e noi consentiamo di buon grado con chi vorrà 
di tai mende appuntarci. Quello però che abbiamo fermo nell'a- 
nimo, e di cui non potremo mai, per forza degli altrui raziocinj 
dubitare, si è che per vincere la Pellagra, bisogna lasciare la via, 
da tanti indarno calcata, e seguire quella, per cui ci siamo messi ; 
perchè questo diro flagello, diciamolo per Y ultima volta, non avrà 
line, se non quando 1 opera dei medici e dei Governanti, sarà 
soccorsa da quei tre ordini del sociale consorzio, il cui ajuto tante 
volte noi abbiamo invocato; cioè dai sacerdoti, dai possidenti e dalle 
donne bennate; poiché mercè questi soltanto potranno mutarsi le 
condizioni economiche igieniche e morali dei poveri agricoltori 1). 

1) Qnanto importi tal mutamento ce lo dichiara l'illustre autore dell' En- 
ciclopedia Medica su accennala, che chiude il suo articolo sulla Pellagra, eoa 
queste memorabili parole: „ L'opera dei medici, rispello alla Pellagra sarà 
„ sempre disutile cnme quella di Sisifo, finché non sarà effettuato un deciso 
„ miglioramento nella condizione fisico morale della classe infelice su cui com- 
bina questo morbo; e l'esperienza del possalo ci conduce ad affermare che 
, solo quando la Pellagra cesserà d' essere V obbrobrio della patria, cesserà 
, buco di essere V obbrobrio della medicina „. 
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Altri potrà con maggiore potenza di eloquio, con maggiore 
profondità di dottrina, con maggiore vastità di vedute, richiedere 
tanta aita, ma di questa non potrà certamente passarsi nessuno 
che voglia davvero lavare il secolo da questa macchia che lo de- 
turpa, macchia che disdice altamente quei vanti di civiltà, di sa- 
pienza, di carità che lo fan tanto superbo, per cui fu detto, (e 
a torto, finché sulla terra vi sarà la Pellagra), secolo caritativo, 
intendente e gentile. 
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